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EOCELLENZA, 

Ho l'onore di presentare a V. E., nel testo definitivo, il 
progetto di riforma del primo libro del codice cifJile, compi­
lato dalla Oom,missione da me presied'uta. 

Non ho credl'lJ,to di poter ulteriormente indugiare nella con­
segna del progetto, perchè i~sistenti premure vengono fatte 
d'ogni parte per avere (Jonoscenza delle riforme prop08te 
dalla OommiS8ione. Oiò sta a dim08trare che eS8e sono viva. 
mente atte8e e che opportuna fu, la determinazione del Go­
verno nel disporle. 

Nel progetto manca il titolo concernente la cittadinanza 
perchè, in conformità degli aocordi pre8i con V. E. ,esso 1w, 
formato oggetto di un di8egno di legge speciale; ed è stato 
soppresso il titolo XI del codice vigente sui registri delle 
tutele dei mirwri, degli interdetti, e delle cure degli emanci­
pati o inabilitati, eS8end08i ritenuto più opportuno compren­
dere le norme per la tewJ,ta di tali registri fra quelle che 
regolano gli i8tituti giuridici, ai quali eS8e si riferiscono. 

Sono stati invece aggiunti tre nuovi titoli: « Delle persone 
fisiche», « Delle persone giurildiche», « Dell'obbligo degli 
alimenti », e sono state 'incluse nel titolo del matrimonio, in 
un capo intestato « Del regime patl'imoniale del matrimo­
nio», le nonne oggi contenute nel libro III del codice civile 
sotto il titolo V « Del contratto di matrimonio ». 

Nella relazione, ohe entro breve termine Le pre8enterò, 
V. E. troverà 80briarnente illu8trati i criteri) che hanno gui­
dato la Commissione nelle 8'l!:e proposte. 

Basterà per ora accennare che la rnancanza dei titoli 8ulle 
persone fisiche e sulle per80ne giuridiche rappre8enta una 
vera lacuna per il no8tro codùJe ci'pile) che dottrina e giuri­
sprudenza hanno cercato di colmare e che è già eliminata 
dai codici 8tranieri moderni) i qttali contengono apposite 
norme al riguardo. 

La introduzione nel progetto del titolo 'sull'obbligo degli 
alinnenti è 8tata invece 8uggerita, 80pratutto, da un criterio 
di opportunità di sistema, al fine dii raggruppare in un solo 
titolo la materia delle obbligazioni alimentari, disseminata 
ora in titoli divers,i e talvolta non 'bene disciplinata. 
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Evidente è poi la convenienza di togliere dal libro delle 
obbligazioni le norme) che disciplinano il regime patrimo­
niale del matrimonio) perchè i rapporti patrimoniali fra 
coniugi) oltre e più che dal contratto) derivano dalÙlt legge) 
e perchè sede più adatta per disciplinarli è quella del di­
ritto di famiglia.. In vista di questa infatti i rapporti stessi 
si vengono a formare. 

Anche negri altri titoli) che hanno conservato sede ed epi­
grafe) pro ;~mde sono le innovazioni apportate dal progetto) 
che ha arI/Io la finalità di mantenere salde le nostre tradi­
zioni giuridiche senza cedere a facili imitazioni di modelli 
stranieri) ma anche di adeguare la legge alle esigen.ze del 
popolo per il quale essa è fatta {3 del tempo in oui deve essere 
applioota. 

Prego V. E. di gradire l)espressione della mia più alta 
considerazione. 

Roma, 27 settembre 1930-VIII 

Il Presidente: 

VITTORIO SCIALOJA. 

- " 

A S. E. 

Il Prof. ALFREDO ROCCO 


Ministro della Giustizia e degli affari di culto 

ROMA 
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DispGsizioni sulla pubblicazione, interpretazione ed applicazione 
delle leggi in generale. 

Art. 1. 

(Art. 1 disp. prel. codice civile). 


Le leggi e i decreti aventi forza di legge divengono obbli­
gatori nel Regno nel decimoquinto giorno dopo quello della 
loro plfbblicazione, salvo che in essi sia altrimenti disposto. 

Nello stesso termine dalla pubblicazione divengono obbli· 
gatori i decreti ed i regolamenti emanati dal Governo del 
Re, che interessino la generalità dei cittadini,salvo che in 
essi sia altrimenti disposto. 

La pubblicazione consiste nella stampa delle leggi, dei de­
creti e dei regolamenti nella Gazzetta Uffioiale del Regno. 

Le leggi, i decreti e i regolamenti pubblicati nella Gaz" 
zetta Ufficiale del Regno sono inseritil nella raccolta ufficiale 
delle leggi e dei decreti. 

Art. 2. 

(Art. 2 disp. prel. codice civile). 


/ La legge di regola non dispone che per l'avvenire; essa 
non ha effetto retroattivo. 

Art. 3. 

(Art. 3 disp. prel. codice ci vii e). 


Nell'applicare la legge non si può attribuirle altro senso 
che quello fatto palese dal proprio significato delle parole 
secondo la connessione di esse, e dalla intenzione del legisla­
tore. 

Qualora una controversia non si possa decidere con una 
precisa disposizione di Ilegge, si ha riguardo alle disposi­
zioni che regolano casi simili o materie analoghe; ove il ca­
so rimanga tuttavia dubbio, si decide secondo i principi 
generali di diritto. 

Art. 4. 

(Art. 4 disp. prel. codice civile). 


Le leggi penali e quelle che restringono il libero esercizio 
dei diritti o formano eccezione alle regole generali o ad altre 
leggi, non si estendono oltre i casi e tempi in esse espressi.. 
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Art. 5. 

(Art. 5 disp. prel. codice civile), 


Le leggi non sono abrogate che da leggi. posteriori per di­
chiarazione espressa del legislatore, o per incompatibilità 
delle nuove disposizioni con le precedenti, o perchè la nuova 
legge regola l'intera nrateria già regolata dalla legge an­
teriore. 

Art. 6. 

(Art_ 6 disp. prel. codice civile). 


Lo stato e la capacità delle persone e i loro rapporti' di 
famiglia sono regolati dalla legge dello Stato cui esse ap­
partengono.' 

Se, però, uno straniero compia nel Regno un atto per il 
quale è incapace secondo la propria legge nazionale, è con si­
deTato come cnpace se tale è secondo la legge italiana, salvo 
che si tratti di rapporti di famiglia o di successione legit­
tima o testamentaria, o di atti di disposizione di immobili 
situati all'estero. 

Art. 7. 

I rapporti personali e patrimoniali tra coniugi di citta­
dinanza diversa sono regolati dalla legge nazionale del ma.­
rito. 

Art. 8. 

I rapporti tra genitori e figli sono regolati dalla legge 
nazionale del padre, o da quella della madre se la sola ma­
ternità sia accertata, o se la. sola madre abbia legittiII).ato 
il figlio. 

I rapporti tra adottante e adottato sono regolati dalla 
legge nazionale dell'adottante. 

Art. 9. 

La tutela e gli altri istituti di protezione degli incapaci 
sono regolati dalla legge nazionale dell'incapace. 

Art. 10. 

(Art. 7 disp. prel. codice civile). 


Il possesso, la proprietà e gli altri diritti sulle cose mo­
bili ed immobili sono regolati dalla legge del luogo nel qua.­
le le cose si trovano. 
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, Il'fatto che le cose mobili siiano trasportate in altro luogo 
non infirma l'acquisto fattone, nè i diritti acquistati su di 
esse dai terzi, confol'lIllemente' ,alla legge del luogo ove le 
cose sì trovalVano al momento dell'acquisto. 

Al't.11. 

(Art. 8 disp, prel. codIce civile). 


La successione legittima e testamentaria è regolata, ovun­
que siano situati i beni, dalla legge nazionale che 8Neva la 
person.a, della cui eredità si tratta, al tempo della morte. 

Se per disposizione della legge del luogo ove SGnG sHuati 
i beni, nGn sia pGssibile, in tutto, o in parte, l'applicazione 
della legge nazionale del defunto" il giu dice regGIa la divi­
siGne iln modo da attnare questa legge più che sia possibile, 
anche mediante prelevamenti o attribuziGni. 

Art. 12. 

(Art. 9 disp. prel codice civile). 


Le dGnazioni sono regGIate dalla legge nazionale del do· 
nante. 

Art. 13. 
(Art. 9 disp. prel. eodice civile). 

Le obbligazioni che nascono da convenziGne sono regolate 
dalla legge alla quale le parti hanno dichiarato, di riferirsi. 
In mancanza di espressa diichLarazione, si applica la legge 
che si desume dalla vGlontà tacita delle parti, emergente 
nalle clausole del contratto e dall'insieme delle circGstanze. 

Le cGndizioni richieste per la ,validità del CGntrattG sono 
determinate dalla legge del luogo nel quale il contratto sa­
rebbe stato concluso. 

Le obbligazioni non contrattualii sono, regolate dalla legge 
del luogo nel quale esse sono sorte. 

Art. 14. 

(Art. 9 disp. prel. codice civile). 


La fGrma degli atti tra Ivivi! e d'ultima 'VGlontà è deter­
minata dalla legge del luogo, nel quale l'atto è compiuto 
oppUTe da quella che regola le cGndizioni sGstanziali e gli 
effetti dell'atto medesimo. 

Tuttavia, in quanto, gli atti di! cGstituziGne, di trasmis­
sione e di estinziGnedei diritti sulle cose siano sGggetti a 
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spedali formalità, quali quelle di iscrizione o trascrizione, 
queste sono regolate dalla legge del luogo in cui le cose 
stesse si trovano. 

Art. 15. 

(Art. lO disp. prel. cortice civi.le). 


La competenza e la forma del procedimento sono regolate 
dalla legge del luogo in cui segue il procedimento. 

Il fatto che una stessa causa sia pendente avanti un trii­
bunale straniero non importa alcun mutamento nella com­
petenza del giudice adito. 

Le sentenze straniere e gli atti ricevuti in paese estero 
hanno esecuzione nel Regno quando siano dichiarati esecu­
tivi secondo le nOl'lIlle stabilite dalla legge. 

Art. 16. 

(Art. 12 disp. prel. codice civile). 


In n06sun caso le leggi, gli atti, e le sentenze di un paese 
straniero e le private disposizioni e convenzioni possono 
aver effetto nel Regno, quando siano contrari all'mdine pub­
blico o al buon costume. 

Art. 17. 

Il modo di provare la citta·dinanza di una persona è deter­
miiIlato dalla legge dello Stato cui essa pretende appartenere. 

Art. HL 

Nel caso in cui secondo le disposizioni che precedono do­
,vrebbe applicarsi la legge nazionale, se una· persona non ab­
bia cittadinanza, si applica la legge del domiciliio, e, in 
mancanza, quella della resiidenza. 

Art. 19. 

Quando, ai termini degli articoli precedenti, si debba ap­
plicare la legge straniera, si applicano le disposizioni della. 
legge stessa senza tener conto del rillivio da essa fatto ad 
altra legge, salvo che questa sia la legge italiana. 

Art. 20. 

(Art 10 disp. prel. codice oivile). 


Le disposizioni dell'art. 6 e dei successivi sono applicabili 
in quanto non provvedano le cOllivenzioni internazionali o 
le leggi! speciali. 
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CODICE CIVILE 

LIBRO 1. 

DELLE PERSONE. 

TITOLO L 

DELLE PERSONE FISICHE. 

Art. 1. 

~'uomo è soggetto di diritti dalla nascita fino alla morte. 

Art. 2. 

A favore del concepito la legge riconosce riserve di dir.itti. 

Art. 3. 

(Art. 323 cap. codice civile). 


Con l'età maggiore si acquista la piena capacità di com­
piere atti giuridici, sa.lve le eccezioni staMlite dalla legge. 

Art. 4. 

(Art. 323, prima parte, codice civile). 


La maggiore età è fissata agli anni ventuno compiuti. 
Lo stato di minore età può essere prolungato, ma, non oltre 

i venticinque anni, quando sia accertato, entro il ventunesi­
mo anno, che il minore, al termine di tale a.nno, non potrà, 
per ritardato sviluppo, provvedere adeguatamente a sè ed 
ai propri affa.ri, 

- Il provvedimento deve essere disposto dal giudice tute­
lare, osservata la procedura per l'interdizione, 

Il minore clie abbia compiuto gili anni diciotto può, nelle 
forme stabilite dall'articolo 460, essere dichiara,to maggiore 
dal giudice tutelare. 
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La dichiarazione di maggiore età, ove concorrano i requi­
siti previsti dall'articolo 464, può, nelle forme e con gli ef­
fetti indicati nell'articolo medesimo, essere revocata. 

Art. 5. 

(Art. 924 codice civile). 


Quando uon possa provarsi quale fra due o pm persone 
abbia cessato di vivere per prima, si presume che tutte 
siano morte nello stesso tempo. 

Art. 6. 

Gli atti di disposizione che importino un pregiudizio al~ 
l'integrità del proprio corpo sono permessi se non siano 
contrari alla legge o alla morale. 

Art. 7. 

A ciascuna persona, spetta,no il nome e cognome che le 
sono per legge aLtriImiti e ,cIle risultano dai registri dello 
stato civile. 

Art. 8. 
(Art. 119 segg. ordinamento stato civile 15 novembre '1865, n. 2602). 

Non sono ammessi cambiamenti, aggiunte o rettifiche al 
nome o al cognome se non nei casi e con le formàlità dalla 
legge indicati. 

Con decreto reale può <4ssere autorizzata la sostituzione o 
l'aggiunta di un nome o di un cognome a quello di una per­
sona o di una famiglia. 

In ogni .caso tali variazioni 11011 producono effetto prima 
della loro annotazione in calce all'atto di nascita delle per­
sone, alle quali esse si ·riferiscono, e della trascrizione nei 
registri in corso delle nascite del comune, in cui le persone 
medesime sono nate. 

Art. 9. 

La perSIOna .311131 quale venga contestato il diritto all'uso· 
del proprio nome o che soffra pregiudizio dal fatto che altri 
l'abbia indebitamente assunto, può chiedere giudizialmente 
il riconoseimento del proprio diritto al nome e la. cessazione 
del fatto lesivo, salva ogni azione per risarcimento di danni 
in caso di colpa. 
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L'autorità giudiziaria può, secondo i casi, ordinare che la 
sentenza sia pubblicata in uno o più giornali a spese del col­
pevole, quando tale provvedimento serva ad integrare la ri­
parazione dei danni sofferti e ad evitarne ulteriori. 

Art. 10. 

Nel caso dell'articolo precedente l'azione può essere pro­
, mossa anche da chi, pur non portando il nome usurpato o 

contestato, dimostri un interesse alla tutela del nome, fon­
dato su m"gioni familiari, che il giudice riconosca degne di 
protezione. 

Art. 11. 

Qualora il nome di una persona sia stato usato in una 
pubblicazione in modo da arrecare pregiudizio al suo decoro 
° alla sua reputazione, l'autorità giudiziaria, su richiesta 
dell'interessato, può disporre che cessi l'abuso, salva sem­
pre l'azione per il risardmento dei danni. 

La stessa tutela compete alla persona, la cui immagine o 
quelle dei genitori, del coniuge, dei figli in età minore siano 
state esposte () pubblicate con pregiudizio suo o dei detti 
congiunti. 

Il giudice terrà conto se fu osservato verso il nome o l'im­
magine quel grado di riguardo che è dovuto alla persona 
stessa secondo le sue condizioni sociali. 

Art. 12. 

Lo pseudonimo llsato da una persona, in modo che esso 
abbia acquistato moralmente per lei l'importanza del no­
me, può, a richiesta dell'interessato, essere tutelato ai sensi 
dell'articolo 9. 

TITOI,O II. 

DELLE PE~SONE GIURIDICHE. 

CAPO I. 

DISPOSIZIONI GENERALI. 

Art. 13. 

Lo Stato, le provincie, i comuni e gli istituti pubblici 
civili. ed ecclesiastici legalmente riconosciuti sono persone 
giuridiche. 
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Le associazioni di persone ed i patrimQni destinati in 
maniera autQnQma ad uno. SCQPQ SQnQ regolati dalle nQr­
me del presente titQIQ e possono. essere riconosciuti CQme 
persone giuridiche mediante la registraziQne cQmpiuta in 
cQnformità del capo. IV dello stesso titQIQ. 

Art. 14. 

Le persQne giuridiche gQdono dei diritti civili che non 
abbiano. come presupposto l'esistenza della persona fisica. 

Gli ,acquisti di beni stabili e le aceettazioni di lasciti 
o donazioni da parte di associazioni o fQndazioni registra­
te non sono validi se non siano apprQvati dall'autorità go­
vernativa. 

Art. 15. 

L'atto CQstitutivQ di un'assQciaziQne deve essere reda,tto 
per iscritto. 

La costituzione di una fQndazione deve essere fatta per 
atto. pubblico fra vivi Q per atto. di ultima vQIQntà. 

Art. 16. 

L'atto CQstitutivQ di una fondazione può, fino. all'approva­
ziQne gQvernativa, essere revocato dal cQstituente o anche 
dai suoi eredi qualQra egli ne abbia uatQ la facQltà. 

CAPO II. 

ORGANIZZAZIONE ED AMMINISTRAZIONE DELLE ASSOCIAZIONI 

E DELLE FONDAZIONI. 

Art. 17. 

L'amministrazione delle persone giuridiche è affidata ad 
una o più persone secondo le disposizioni dell'atto. costitu­
tivo. 

Gli amministratori rappresentano lapersQna giuridica 
in conformità dell'atto. CQstitutivo. 

Art. Il'8. 

Gli amministratori possono cQmpiere tutti gli atti che 
interessano l'ente, sempre che non rientrino. nelle attribu­
zioni di altri organi. 
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Gli. atti compiuti dagli amministratori fuori delle loro 
a.ttribuzioni o contro le disposizioni della legge o dell'atto 
costitutivo o contro le deliberazioni dell'assemblea gene­
rale, possono essere annullati entro un anno dalla loro da­
ta su istanza degli organi dell'ente o di un qualunque asso­
ciato o per iniziativa dell'autorità governativa. 

Gli atti stessi non possono essere impugnati di frontf' 
ai terzi che abbiano in buon~l fede a~quistato diritti in ba 
se ad essi. 

Art. 19. 

Gli ammini'stratori sono solièlalmente responsabili, secon­
do le norme della rappresentanza e del mandato, verso l'en­
te e verso i terzi dei danni derivanti da loro colpa; è però 
esente da responsaUlità quello degli amministratori che non 
abbia. partecipato all'atto produttivo del danno. 

SEZIONE I. - Disposizioni particolari alle associazioni. 

Art. 20. 

L'assemblea generale degli associati delibera sull'am­
missione od esclusione degli assodati, ·sulla nomina, re­
tribuzione e l'evoca degli amministratori, sull'approvazione 
dei conti e del bilancio, sulle modificazioni dell'atto costi­
tutivo, sul cambiamento dello scopo,sullo scioglimento 
dell'ente, sulla liquidazione e sulla devoluzione d~l patriJ 
monio. 

Quando ciò sia espressamente consentito dall'atto costi­
tutivo, gli associati possono farsi rappresentare nell'assem; 
blea da altri a.'!sociati o da estranei mediante delega dIa' 
sciata nelle forme stabilite dallo stesso atto costitutivo. 

All'esecuzione delle deliberazioni dell'assemblea provve­
dono gli amministratori. 

ArL 21. 

L'esclusione degli associati non può avvenire che per gra­
vi motivi. 

L'associato escluso può far richiamo all'autorità, giudi­
:daria entro !'lei mesi dalla notificazione del provvedimento. 

2 
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Art. 22. 

Le deliberazioni dell'assemblea generale sono prese a mag­
gioranza di voti e con la presenza di almeno la metà degli 
associati. 

Salvo contrarie disposizioni dell'atto costitutivo, per le 
modificazioni dell'atto costitutivo e per il cambiamento del­
lo scopo, occorre la presenza di almeno tre quarti degli as­
sociati ed il voto fa'Vorevole della maggioranza dei presenti, 
salvo ai dissenzienti il diritto al recesso a norma dell'arti­
colo 24. 

Per lo scioglimento dell'associazione e per la devoluzione 
del patrimonio oceorre il voto favorevole di almeno tre 
quarti degli associati. 

Art. 23. 

Le deliberazioni dell'assemblea generale contrarie alla 
legge o all'atto costitutivo possono essere annullate entro 
sei mesi dalla loro data su istanza degli organi dell'ente o 
di qualunque asoociato o per iniziativa dell'autorità gover­
nativa. 

Tali deliberazioni però non possono essere impugnate di 
fronte ai terzi che abbiano in buona fede acquistato diritti 
in base ad esse. 

L'esecuzione delle deliberazioni la cui illegittimità sia 
manifesta può essere lSospesa, su richiesta degli amministra­
tori odi uno degli associati, dal presidente del tribunale. 

L'esecuzione di quelle contrarie all'ordine pubblico od a1 
buon costume può essere sospesa anche dall'autorità gover­
nativa. 

Art. 24. 

Ogni associato può recedere dall'associazione. 
Salvo diversa disposizione dell'a.tto costitutivo, egli deve 

dare un preavviso di almeno tre mesi, ma il recesso non 
può avere effetto che per la fine dell'anno in corso. 

In caso di recesso come am~he nei ca,si di morte o di esclm 
sione dall'associazione, l'associato o i suoi eredi non han' 
no diritto di ripetere i contributi versati, nè alcuna, quota 
del patrimonio dell'ente, salvo che sia diversamente stabi­
lito dall'atto costitlltivo. 

Art. 25. 

diritti particolari degli associati non possono essere 
pregiudicati nemmeno dall'assemblea generale, se tali diriti 

I 
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ti siano distinti ed indipendenti da quelli che l'associato 
vanti in detta qualità nell'associazione. 

La qualità di ass0ciato è personale ed intrasmissibi~e, s.aI. 
vo che la trasmissione sia consentita dall'atto costItutIva 
o sia confc,rme a111, natura dell'associazione. 

SEZIONE II. - LJispo.~izioni pa1'ticolari alle fondazioni. 

Art. 26. 

Quando hl nomina o la surrogazionc degli amministratori 
o di altri organi delle fondazioni non possa essere fatta a 
norma dell'atto costitutivo, vi provvede l'autorità gover­
lativa. 

Art. 27. 

Per assicurare, col rispetto della volontà del fondatore, 
il conseguimento drlle finalità a cui questi ha, mirato, l'an 
torità governativa può, nell'atto dell'approvazione, modifi­
care l'atto cOi'ltitnth'o anche <1estiwl,ndo i beni a scopi af 
fini. 

Se la fondazione è già costituita, l'autorità governativa 
può disporre non solo le modificazioni indicate nel comma! 
precedente mfl" altresì il raggruppamento di due o più fon­
d{tzioni o il concentramento della loro amministrazione, 
sentiti gli organi di amministrazione e di controllo del­
l'ente. 

Art. 28. 

Alle fondazioni, destinate esclusivamente a vantaggio di 
una, o più famiglie determinate, non si applicano le disposi­
zioni degli. articoli 27 e 34. 

CAPO III. 

1<~STIN7,IONI: nn:r LE ASflOCIAZIONI E DELLE FONDAZIONI. 

Art. 29. 

Salve le cause di scioglimento stabilite dalla legge o· dal­
l'atto costitutivo o risultanti dalla natu.ra dell'ente, le 3JSSO­
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ciaziolli possono sempre esse L'e sciolte per deliberazione del­
l'assemhlea generale, presa a norma dell'articolo 22. 

Se ,dIa scadE\nza del termine fissato per la loro durata le 
assoeiazioni continuino tI. svolgere la loro attività, esse si 
intpllllollO tacit:tlllente prorogate mese per mese. 

Art. 30. 

Ferme le disposizioni delle leggi speciali, l'autor-ità go­
vernativa può sciogliere le associazioni o sospenderne il fun­
zionamento, quando la loro attività sia diretta a fini diversi 
da quelli previsti dall'atto costitutivo, comprometta l'ordi­
ne pubblico, importi abuso della pubblica fiducia o sia con­
traria al buon costllillle. 

Nel caso di seioglimento, l'autorità governativa determi 
Ila il modo di ùevoluzione dei beni, quando, dguardo a que­
sta, non vi siano ùisposizioni nell'atto costitutivo. 

Art. 31r. 

Le assoclll·zioni diyenute insolvibili possono, su istanza di 
ogni interes...ato 0 per iniziativa dell'autorità governativa. 
essere sciOlte dal tribUl131e. il quale dà anche le disposizio­
ni necessal'{(' per la liq .1idazione dell'ente e per la devolu­
zione dei !Je.li elle pOSS,.110 residuare, quando non vi siano 
in proposito disJIJsizlOn; nell'atto costitutivo. 

Nel caso iH cui lO schiglimento non sia stato proposto dal, 
l'autorità governativa, questa deve essere chiamata in giu­
dizio. 

Art. 32. 

Quando t'ltti gli associati siano v;enuti a mancare o il 
loro numel'O siasi riflotto in modo da rendere impossibile 
il frmzlonam-ellt<J ùell'l.\ssociazione, l'autorità governativa 
può sciogliere l'associazione ovvero mantenerla in vita con 
l'ammissione di nuovi soci. In ogni caso dà i provvedimen­
ti occorrenti per l'amministrazione o per la liquidazione e 
la devoluzione del patrimonio tenuto conto, quando vi sia­
no, delle disposizioni dell'atto costitutivo. 

Ferme le disposizioni degli articoli pre(0denti, quando 
.un'as~;ociazione si estingue,il patrimonio è dey"luto in con­
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formità dell'atto costitutivo, o, in mancanza, secondo le de­
liberazioni dell'assemblea generale, la quale però non può 
attribuire il patrimonio agli associati: mancando anche qUl~­
ste, provvede l'autorità, governativa. 

Art. 34. 

Le fondazioni il cui fine sia, cessato o sia divenuto irrea­
lizza,bile o di scarsa utilità o le cui rendite eccedano il b:ùso­
gno, e quelle per le quali sia scaduto il termine della loro 
durata, possono essere trasformate dall'autorità governa­
tiva, tenendo conto, per quanto è possibile, delle intenzioni 
del fondatore. 

Art. 3::'. 

Se ad un ente vengano donati o lasciati beni con destina­
zione a scopo diverso da quello dell'ente, e questo non vo­
glia o non possa, con le debite forme, imporsi il nuovo sco­
po, oppure se venga sciolto l'ente che aveva accettato i beni 
donati o l3Jsciati, l'autorità governata-a deve devolvere con 
lo stesso onere i detti beni ad altri enti con fini analoghi o, 
in mancanza, al comune, alla. provincia o <1110 Stato secondo 
la natura· dello scopo. 

Art. 36. 

La liquidazione del patrimonio delle associazioni e delle 
fondazioni estinte è fatta, in mancanza di disposizioni di­
verse,dagli amministratori. 

CAPO IV. 

REGISTRAZIONlè DELLE ASSOCIAZIONI E DELLE FONDAZIONI. 

Art. 37. 

Pref'SO la cancelleria di ogni tribunale è tenuto il registro 
delle persone giuridiche. 

Le associazioni e le fondazioni acquistano la personalità 
giuridica con l'iscrizione nel registro del rispettivo domi­
cilio. 
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Art. 38. 

Per ottenere la registrazione occorre presentare istanza 
all'autorità, governativa competente. Avuta l'approvazione di 
questa, il richiedente deve depositare presso la cancelleria 
del tribunale copia autentica dell'atto costitutivo o, trattano 
dosi di associazione costituita per scrittura privata, copia 
di questa con le firme autenticate di almeno tre associati. 
Deve pure essere depositato il documento comprovante la 
conseguita approvazione. . 

Per le associazioni equivale ad approvazione il decorso del 
termine di sessanta giorni dalla presentazione della doman­
da di approvazione, senza che l'autorità governativa abbia 
fatto opposizione. 

La registrazione fatta senza l'approvazione è priva di ef· 
ietti. " 

Art. 39. 

:Nella registrazione si deve fare menzione, sotto pena di 
nullità, della data dell'atto costitutivo, del nome, dello sco· 
po, del patrimonio, della sede nell'ente, del nome degli am­
ministratori indicando anche i rappresentanti. Si deve inol­
tre far menzione degli ulteriori elementi che saranno indi­
cati con legge speciale. 

Art. 40. 

Devono pure essere iscritti nel registro i snccessivi muta· 
menti dell'atto costitutivo, l'istituzione di nuove sedi e rap­
presentanze, i risultati dei bilanci approvati, la cessazione 
degli amministratori dalla carica, la nomina di nuovi ammi­
nistratori, lo scioglimento, la sospensione o la liquidazione 
dell'ente e la devoluzione del patrimonio. 

In mancanza dell'iscrizione, tali fatti non pOSRono essen' 
opposti ai terzi di buona fede. 

Art. 41. 

Agli amminiRtratori, ai rappresentanti ed ai liquidatori 
di una associazione o fondazione si applicano le disposizio­
ni degli articoli ........... del Oodice di commercio (progetto 
della Commissione Reale articoli 917, 926 e H27, comma 2°). 
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OAPO V. 

DELLE ASSOCIAZIONI DI FA'.l"n) E DElI OoMITATI. 

Art. 42. 

Le associazioni non aventi personalità giuridica. sono rette, 
salvo diverse disposizioni dell'atto costitutivo, dane norme 
che valgono per l'organizzazione, l'a,mministra,zione, lo scio­
gli~ento e la liquidazione delle associa,zioni registrate, in 
quanto sia,no compatibili con la loro natura. 

Art. 43. 

Le dette associazioni possono agire in giudizio ed essere 
convenute in persona del presidente o degli altri rappre­
sentanti. 

I terzi, vers'"o i quali l'associazione abbia assunto obbliga­
zioni, possono far valere i loro diritti tanto sul fon'do so­
ciale quanto contro le persone che abbiano agito in nome 
dell'associazione. Queste rispondono solidalmente . 

•\.rt. 44. 

I comitati promotori di opere di beneficenza, di opere pub­
bliche o di festeggiamenti, di spettacoli e simili, possono 
ottenere la personalità giuridica, limita,tamente al tempo in 
cui devon'o operare, mediante decreto del pretore del man­
damento ove essi sono costituiti. 

Essi non sono soggetti a registrazione, nè aH'autorizza­
zione per gli acquisti di beni stabili o di lasciti o donazioni. 

Art. 45, 

I comitati, che non abbiano ottenuto la personalità giuri­
dica, possono agire in giudizio ed essere convenuti in persona 

• del pTesidente o degli altri rappresentanti. 

Art. 46. 

Per le obbligazioni derivanti dagli atti compiuti dal comi­
tato o, nei limiti dei poteri loro affidati, da singoli suoi com­
pQD.enti o da, altre persone, rispond()lIlo, oltre il patrimonio 
raccolto dal comitato stesso, solidalmente tutti i suoi com­
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ponenti, fatta eccezione pei membri onorari e salvo il caso 
che i terzi interessati avessero conoscenza della esclusione 
o delle limitazioni di tale responsabilità. 

Art. 47. 

Qualora i fondi vengano erogati per scopi diversi da quello 
per cui furono raccolti, o comunque si faccia abuso nella 
erogazione da parte del comitato o questo sia venuto a ces­
sare per mancanza di tutti i suoi membri, l'autorità giudi­
ziaria può, sull'istanza di qualunque interessato, nomìna,re 
un amministratore per l'erogaziDne dei fDndi allO' SCO'pO pre­
vistO', o,se questO' sia divenuto irrealizzabile, autDrizzare 
l'amministratDre ad erO'garli per unO' SCDpD affine da desi­
gnarsi espressamente nel prO'vvedimentO' dell'autDrità stessa. 

Art. 48. 

In: caSO' di sciO'glimentO' del cO'mitato, la devDluziO'ne dei 
beni, se nO'n sia stata disciplinata dall'attO' costitutivO', deve 
essere deliberata dall'autorità giudiziaria. . 

TI'fOLO III. 

DEL DOMICILIO E DELLA QESIDENZA. 

Art. 49. 

(Art. 16 codice civile). 


n dDmicilio civile di una persDna è nel IUDgD in cui essa 
ha stabilitO' lo, sede principale dei SUDi rappO'rti ed interessi. 

La residenza è nel IUO'gD in cui la perSDna ha la dimDra 
a.bituale. 

Art. 50. 

Il domiciliO' dell'assente si cO'nsidera essere nel luogO' in 
cui egli aveva il domicilio al mO'mentO' della scomparsa. 

Art. 5l. 
(Art. 18 codice o1vlle). 

La moglie che non sia legalmente separata ha il domiciliO' 
del maritO'. Es&'1 lo cDnserva anche se diviene .vedDva Q se il 
maritO' tra,sferisce il SUD dDmicilio all'esterO' o viene intero 
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detto, purchè, in tali casi, non acquisti un domicilio diverso, 
a sensi dell'articolo 49. 

Il minore non emancipato ha il- domicilio della persona. 
che esercita la patria potestà o la tutela su di lui. 

L'interdetto ha il domicilio del tutore. 

Art. 52. 

Il domicilio· della persona giuridica è nel luogo in cui è 
lo. sede principale della sua amministrazione o, in mancanza, 
la sede della sua legale rappresentanza. 

Art. 53. 

(Art. 19 codice civile). 


Si può eleggere domicilio speciale per determinati atti od 
affari. Questa elezione deve risultare da prova scritta. 

Essa vale anche agli effetti della notificazione degli atti 
relativi alla esecuzione forzata. 

Art. 54. 

Per tutti gli affari inerenti all'esercizio del commercio di 
una persona sia fisica che gUuridica, questa si reputa avere 
domicilio speciale nel luogo dove esercita tale commercio, 

'salvo sempre la facoltà di eleggerne uno diverso, ai sensi 
della prima parte dell'articolo precedente. 

Tale disposizione si applica anche alla donna maritata. 

TITOLO IV. 

DEGLI ASSENTI. 

CAPO l. 

DELLA PRESUNZIONE DI ASSENZA E DElI SUOI ElFF'B'lTl. 

Art. 55. 

(Art. 20 codice civile). 


E' 'Presunta assente la persona, che .non è più coon;parsa, nel 
luogo del suo ultimo domk:ilio o delTa sua ultima, residen7..a, 
senr;a che se ne abbiano notizie. 
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Art. 56. 

(Art. 21 codice civile). 


Finchè l'assenza è soltanto presunta, il tribunale dell'ul· 
timo domicilio O dell'ultima residenza dell'assente, può, sul­
l'istanza degli interessati o dei presunti successOTi legittimi 
o del pubblico ministero, nominare un curatore che rappre­
senti l'assente in giudizio, ovvero nella. formazione degli in­
ventari e dei conti, e nelle liquidazioni o divisioni in cui sia 
interessato, e dare gli altri provvedimenti che siano neces­
sari alla conservazione del suo patrimonio. 

Se vi sia un ,procuratore ° un legittimo rappresentante del­
l'assente, il tribunale provvede soltanto per gli atti che 
non possano farsi dal procuratore o dal rappresentante in 
virtù del mandato o della legge. 

CAPO II. 

DELLA DICHIARAZIONE DI ASS~JNZA E DEI SUOI EFFEJ'ITI. 

Art. 57. 

, (Art. 22 codice civile). 


Dopo due anni di assenza, 'Continua.ta, i presunti s'ucccssori 
legittimi e chiunque dimostri di avere sui beni dell'assente 
diritti dipendenti dalla morte di lui, possono domandare al 
tribunale competente, secondo l'articolo 56, che l'assenza 
sia dichi~rata. 

Art. 58. 

L'istanza deve essere presentata con ricorso al tribunale 
ed in essa devono essere specificate le circostanze di fatto che 
giustifi'cano la domanda,ta diohiarazione. Devono pa,rimenti 
in essa essere indicati il nome e cognome, la residenza e il 
domicilio del coniuge o dei. presunti successori legittimi del­
l'assente e del suo procuratore, se esista. 

Art. 59. 

Il presidente del tribunale fissa con decreto un giorno 
per la comparizione davanti a sè o davanti ad un giudice 
delegato del richiedente e di tutte le. persone indicate nel 
ricorso a seconda dell'articolo precedente. 
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Il decreto deve essere a cura del richiedente notificato 
alle dette persone nella forma della citazione e la notifica­
zione vale citazione a comparire_ 

Il presidente nella fissazione del giorno della compari­
zione e la parte nella notificazione devono tener conto de' 
termini indicati negli articoli 148 a 150 del codice di proce 
dura civile, salva la, facoltà di abbreviazione stabilita nel­
l'art. 154 dello stesso codice. 

Il decreto è comunicato d'ufficio al pubblico ministero, 
il quale prende le sue conclusioni. 

Le parti devono comparire personalmente. 

Art_ 60. 

(Art. 23 e 24 codice civile). 


All'udienza di comparizione il presidente o il giudice de­
legato interroga personalmente i comparsi sulle circostanze 
che possono dar luce sulla richiesta dichiarazione. Le ri ­
sposte sono inserite nel processo verbale. 

Il presidente o il giudice delegato riferisce al collegio 
in sede di volontaria giurisdizione e questo può anche, 
prima di emanare il provvedimento, ordinare che vengano 
assunte informazioni nella forma e coi mezzi che ritenga 
più convenienti. 

Art. 61. 

(Art. 26 e 27 codice civile). 


Quando la sentenza sia divenuta eseguibile ai sensi del­
l'articolo 85, il tribunale, sull'istanza di chiunque abbia 
interesse o del pubblico ministero, ordina l'apertura degli 
atti di ultima. volontà dell'assente, se ve ne sono. 

Coloro che sarebbero eredi e legatari secondo il te"ta­
mento, 0, nei congrui casi, coloro che sarebbero eredi legit­
timi dell'a;ssente, se egli fosse morto nel giorno a, cui risale 
l'ultima notizia di lui o i rispettivi loro eredi, possono do­
mandare l'immissione nel possesso temporaneo dei beni, che 
sarebbero oggetto dell'eredità e del legato a ciascuno spet­
tante. Per ottenere l'immissione si deve dare ca.uzione nella 
somma che sarà determinata dal tribunale, ma se alcuno non 
sia in grado di dare cauzione, il tribunale può stabilire altre 
cautele nell'interesse aell'assente, avuto riguardo alla qua­
lità delle persone e alla loro parentela con l'3Jssentp. . 
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Art. 62. 

(Art. 28 codice civile). 


L'immisl!lione nel possesso temporaneo dei beni attribuisce 
a coloro che la ottengono c ai loro successori l'amministra­
zione dei beni dell'assente, la rappresentanza. di questo in 
giudizio e il godimento deHe rendite dei beni nei limiti sta­
biliti nell'articolo seguente. 

Art. 63. 

(Art. 30 codice civile). 


Gli ascendenti, i discendenti e il coniuge immessi nel 
possesso temporaneo dei beni ritengono a loro profitto la 
totalità delle rendite. 

Se gli immessi nel possesso siano collaterali od estranei, 
debbono risel'Yare all'assente il terzo delle rendite. 

Art. 64. 

(Art. 29 codice civile). 

Coloro che hanno ottenuto il possesso temporaneo dei beni 
debbono far procedere all'inventario dei beni mobili e alLt 
descrizione degli immobili dell'assente. 

Essi non possono alienare, ipotecare e sottoporre a pegno 
i beni da loro posseduti, se non per causa di necessità od 
utilità evidente riconosciuta dal tribunale. 

Il tribunale nell'autorizzare tali atti dispone circa l'uso 
e l'impiego delle somme ricavate. 

Art. 65. 

(Art. 32 codice civile). 


Se durante il possesso temporwneo, alcuno provi di avere 
avuto, al tempo da cui parte la presunzione di assenza, un 
diritto prevalente od uguale a quello del possessore, può 
escludere questo dal possesso o fa.rvisi alssociare; ma non ha 
diritto ai frutti se non dal giorno della domanda giudiziale. 

Art. 66. 

(Art. 33 codice Civile). 


Se durante jl possesso temporaneo l'assente· ritorna o vie­
ne provata la sua esistenza, cessano gli effetti della dichia­
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razione di assenza, salve, ove sia d'uopo, le cautele di con­
servazione e di amministrazione del patrimonio stabilite dal­
l'articolo 56. 

Art. 67.. 
(Art. 34 codice civile). 

Qualora durante il possesso temporaneo venga a provarsi 
il tempo della morte dell'assente, la successione si apre a. 
vantaggio di coloro che a quel tempo erano suoi eredi legit­
timi o testamentari o dei loro successori. 

Art. 68. 

Nei casi indicati nei due articoli precedenti restano ac· 
quisiti ai possessori i vantaggi attribuiti dan'art. 62 sino 
al giorno della loro costituzione in mora e restano irrevo· 
cabili le alienazioni che sono state autorizzate dal tribunale. 

CAPO III. 

DELLA PRESUNZIONE DI MORTE E DEI SUOI EFFETTI. 

Art. 69. 

Può essere dichiarata la morte presunta nei casi seguenti: 
1° quando alcuno sia scomparso dal luogo del suo ul­

timo domicilio o della sua ultima residenza e siano scorsi 
quindici anni dal giorno a cui risale l'ultima notizia di lui; 

2° quando alcuno sia scomparso in operazioni belliche, 
aUe quali abbia preso parte in qualsiasi qualità nei corpi ar­
mati o al seguito di essi, senza che se ne abbiano più notizie 
e siano scorsi cinque anni dalla entrata in vigore del trattato 
di pace, o sei dalla fine dell'anno in cui cessarono le ostilità, 
se non sia stato stipulato trattato di pace; 

3° quando alcuno sia stato fatto prigioniero dal nemico, 
o da questo internato o comunque trasportato in paese stra­
niero, sia, rimasto assente senza che se ne abbiano notizie e 
siano scorsi cinque anni dell'entrata in vigore del trattato 
di pace, o sei dalla fine dell'anno in cui cessarono le ostilità 
se non sia stato stipulato trattato di pace; 

4° quando alcuno sia scomparso a seguito di un infortu­
nio' senza che se ne abbiano più notizie dopo quattro anni 
dal giorno dell'infortunio e, se il giorno non sia conosciuto, 
dopo quattro anni dalla fine del rmese e, se neppure il mese 
sia conosciuto, dalla fine dell'anno in cui l'infortunio av­
venne. 
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Art. 70. 

La dichiarazione di morte presunta è pronunciata con sen­
tenUt del tribunale civile su richiesta del pubblico mini­
stero o c1elconiuge, dei parenti entro il sesto gra,do o degli 
affini entro il terzo o di chiunque per effetto della morte H,c­

quistel'ebbe diritti sul patrimonio dello scomparso o sarebbe 
liberato da obbligazioni od oneri patrimoniali verso di lui. 

E' competente il tribunale dell'ultimo domicilio o della 
ultima residenza dello scomparso. Se questi non ebbe domi­
cilio o residenza noti nel Regno è competente il tribunale 
del domicilio o della residenza dell'attore. 

Art. 71. 

L'istanza per dichiara·zione di morte presunta è proposta 
con ricorso al tribunale. Il rÌeorso deve contenere l'esposi­
zione dei fatti sui quali è fondata, con l'indicazione del no­
me, elel cognome, della residenza o del domicilio dei pre­
sunti eredi legittimi e del coniuge dello scomparso, del 
procuratore. se esista, e cli tutte le altre per~llle, le quali, 
a notizia del richiedente, perderebbero diritti o sarebbero 
gravate da obbligazioni per effetto della morte dello scom­
parso. 

Art. 72. 

Il presidente del tribunale ordina che l'istanza Yenga, en­
tro il termine che egli fissa, inserita per estratto, due yolte 
consecutive a distanza di dieci giorni, nella Gazzetta VI­
ficial.e del Regno e in due diffusi giornali, con invito a 
chiunque abbia notizie dello scomparso di farle pervenire al 
tribunale competente entro sei mesi dall'ultima pubblica.­
zione. 

Se lo scomparso ebbe l'ultima residenza all'estero, la pub­
blicazione deve essere fatta anche in uno dei giornali del 
luogo di sua ultima residenza. 

Se tutte le inserzioni non vengono fatte entro il termine' 
stabilito l'istanza s'intende abbandonata. 

Art. 73. 

'frascorsi sei mesi dalla data dell'ultima pllbblica.zione, il 
presidente, sull'istanza del richiedente, fissa con decreto un 
giorno per la. comparizione davanti al collegio o davanti al 
giudice delegato, del richiedente e di tutte le altre persone 
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indicate nella domanda ai sensi dell'articolo 71, osservati i 
termini degli articoli 148 e 150 del Codice di procedura ci­
vile. 

Il decreto è comunicato d'ufficio al pubblico ministero e 
deve essere a cura del richiedente notificato nella forma del­
la. citazione a tutti i chiamati a comparire. 

Le parti possono comparire personalmente o a mezzo di 
procuratore legale, salvo che il presidente ordini, per tutte 
o per alcune di esse, che compariscano personalmente. 

Il tribunale o il giudice delegato assume dai comparsi le 
informazioni del caso e li sente nelle loro osservazioni: esso 
può disporre nuovi mez,zi istruttori da eseguirsi anche d'uf­
ficio, fissando, se lo creda, un termine entro il quale devono 
essere esauriti. 

Art. 74. 

Se il tribunale respinga l'istanza, questa può essere ri­
presentata quando sopraggiungano nuovi elementi di fatto a 
corroborarla. 

Art. 75. 

La sentenza che dichia,ra ta presunzione ai morte deter 
mina l'anno, il mese, il giorno e l'ora in cui questa è pre 
sumibilmente avvenuta. 

Se non vi sono elementi all'uopo sufficienti la sentenza 
deve determinare, indieanclolo espressaménte, per il caso 
dell'articolo 69 n. 4 il primo giorno del termine di legge e 
per gli altri casi l'ultimo giorno del termine di legge. Se 
non è stata determinata l'ora, come ora s'intende determi­
nata la fine del giorno indicato. 

Art. 76. 

La dichiarazione di morte presunta ha tutti gli effetti giu­
ridici della morte effettiva, salvo le seguenti eccezioni. 

Art. Ti. 

La dichiarazione di morte presunta non produce lo scio­
glimento del matrimonio, se non sia diehiarato nella sen 
tenza stessa o in altra posteriore, dietro istanza del coniuge. 

L'istanza, ove non venga fatta prima della chiusura della 
udienza di comparizione, non può più essere presentata se 
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non dopo che la sentenza dichiarativa di morte sia divennta 
eseguibile. . 

In tal caso il coniuge deve proporre ricorso al tribunale 
che pronunciò quella sentenza, producendo copia autentica. 
di essa con la prova della sua eseguibilità. 

Il tribunale, accertati tali estremi, pronuncia con nuova 
s,entenza lo scioglimento del matrimonio, con effetto dal 
giorno fiEJsatoper la presunzione di morte. 

Non è necessa,rio in questo giudizio l'intervento delle per­
sone indicate nell'articolo 71. 

Art. 78. 

La sentenza dkhiarativa di morte ha pieno effetto an­
c,he contro i terzi, C'he in conseguenza della, morte perderebbe­
ro diritti o sarebbero soggetti ad obbligazioni o all'anticipa­
to adempimento di queste, se furono chiamati a comparire 
nel giudizio iu conformità degli articoli 71 e 73. 

In caso contrario essi hanno in ogni tempo diritto di fare 
opposizione di terzo. 

Art. 79. 

Il termine per la denuncia della successione del presunto 
morto decorre dal giorno in cui la sentenza divenne ese­
guibile; 

Art. 80. 

(Art. 39. 40 e 41 codice civile). 

Se il presunto morto ritorni o provi la sua esistenza, egli 
ricupera i beni nello stato in cui si trovano e ha diritto a 
conseguire dai suoi successori ciò ch'essi ne abbiano ritratto 
in corrispettivo, nei limiti dell'arricchimento al giorno della 
domanda giudiziale o della costituzione in mora. 

Se sia provato che la morte avvenne in un tempo diverso 
da quello fissato nella sentenza dichiarativa, lo stesso dirit­
to compete a coloro che in quel tempo sarebbero stati gli 
eredi o successori del defunto o' ai loro successori. 

Il presunto morto, che ritorni o si 'dimostri vivente, ha 
altresi diritto di pf'etendere l'adempimento delle obbligazioni 
che fOSBero ritenute estinte per effetto della dichiarazione di 
morte. 

Lo stesso diritto compete agli eredi o successori del de­
funto, quando venga provata la data della morte effettiva, 
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pel tempo che eventualmente ,corre dalla data fissata nella 
sentenza, a quella posteriore di morte. 

8ono salvi in ogni ca,so gli effetti delle prescrizioni com­
pinte. 

Art. 81. 

La. dichiarazione di esistenza del presunto morto, o l'ac­
certamento della morte effettiva possono sempre essere fatte, 
su richiesta del pubblico ministero o di qualunque interessa­
to, previa citazione di tutti coloro che furono parti nel giu­
dizio di dichiarazione di morte presunta. 

Art. 82. 

Lo scioglimento del matrimonio resta irrevocabile dalla 
data della morte presunta secondo la precedente sentenza 
tanto nel caso di provata esistenza del presunto morto, quan­
to nel caso in cui la morte sia accertata ad una data poste­
riore. 

CAPO IV. 

DISPOSIZIONI COMUNI AI CAPI PRECEDENTI. 

Art. 83. 

(Art. 42 e 43 codice civile). 


Se di una persona si ignori l'esistenza e non sia. presunta. 
la morte, niuno è ammesso a reclamare un diritto in nome di 
eSisa, se non provi che essa esisteva quando il diritto·è nato. 

Aprendosi una successione, nella quale sia chiamata in tut· 
to o in parte una persona, della cui esistenza non consti, la 
successione è devoluta a quelli cui sarebbe spettata in sua 
mancanza. 

Coloro ai quali in sua mancanza è devoluta la successione 
devono far procedere all'inventario dei beni mobili e alla de­
scrizione degli immobili. 

Art. 84. 

Nei giudizi relativi alla dichiarazione di assenza e alla. 
presunzione di morte deve sempre essere sentito il pubblico 
ministero. 

3 
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Art. 85. 

Le Ilcntenze che dichiarano l'asllenza o la presunzione di 
morte, quelle che in conseguenza dichiarano lo scioglimento 
del matrimonio e qualunque sentenza modificativa di cia­
scuna di esse, debbono essere inserite per estratto nella 
Gazzetta Ufficiale del Regno, e in due giornali del Regno 
da indicarsi dalla sentenza. Se l'assente o scomparso ebbe la 
sua ultima residenza nota all'estero, deve tale inserzione 
essere fatta anclle in un giornale del luogo dell'ultima re­
sidenza che la sentenza deve indicare. 

L'inserzione ha luogo a cura dell'attore o di qualunque 
altro interessato. Essa tiene le veci di notificazione. 

Le dette sentenze, ancorchè passate in giudicato, non sono 
eseguibili se non venga provato che tutte le inserzioni prp 
scritte ebbero luogo. Tale prova si fa mediante esibizione 
ùella Cla.zzetta Uffici.alc e dei giornali, che pubblicaI'ollo 
l'e,sb'atto della st"ntenza, al cancelliere dell'autoritù, giudi­
ziaria che l'emise. il quale ne fa annotazione sull'originale. 

Art. 8ti. 

Il cancelliere del tribunale o della corte che ha emesso 
lena delle sentenze indicate npll'a,rticolo precedente ne tnt­
smette un estratto all'ufficiale di stato civile competente, il 
quale lo trascrive e l'annota a norma di legge nei registri di 
morte, {li nascita e di matrimonio. 

TITOLO V. 

DELLA PARENTELA E DELLA AFFINITA'. 

Art. 8i. 

(Art. 48 codice civile). 


La parentela è il vincolo tra le persone che ,discendono 
da uno stesso stipite. 

La legge non riconosce questo vincolo oltre il decimo 
grado. 

Art. S1'. 

(Art. 49 codice civile). 

La prossimità della parentela si stabilisce seconùo il nu­
mero delle generazioni. 
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Art. 89. 

(Art. 50 codice civile). 


La serie dei gr~di forma la 'iinea. Sono parenti in linea 
retta le persone di cui l'una discende dall'altra; in linea 
collaterale quelle che hanno uno stipite comune senza discen· 
dere l'una dall'altra. 

Art. 90. 

(Art. 51 codice, civile). 

Nella linea retta si computano altrettanti g1radi quante 
sono le generazioni, non compreso lo stipite. 

Nella linea collatemle i gradi si computano dalle gene· 
razioni, salendo da uno dei parenti fino allo stipite comune, 
'e da questo discendendo all'altro parente, non compreso 
parimente lo stipite. 

Art. 91. • 

La parentela nascente dal riconoscimento o dalla dichia· 
razione giudiziale o dalla legittimazione di figli naturali \1 

dall'adozione produce i suoi effetti nei limiti stabiliti dalle 
l'Ìspettive disposizioni. 

Art. 92. 

(Art. 52 codice Civile). 

L'affinità è il vincolo fra un coniuge e i parenti dell'altro 
coniuge. 

Nella linea e nel grado in cui taluno è parente con un co· 
niuge, è affine dell'altro coniuge. 

Non sono affini tra. loro i parenti d'un coniuge e i parenti 
dell'altro, nè gli affini propri d'un coniuge con l'altro co· 
niuge. 

L'affinità non cessa per la morte, anche senza prole, del 
coniuge da cui deriva, salvochè per alcuni effetti nei casi 
specialmente determinati dalla legge. Cessa nel caso di ano 
nullamento del matrimonio, anche se si tratti di matrimonio 
putativo. 

Art. 93. 

L'espre!'1sione « congiunti » denota, salvo contra,ria dichia· 
razione della legge o diversa volontà delle parti, unica­
mente i parenti, esclusi gli affini. 
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Art. 94. 

Se in una disposizione testamentaria il testatore contem­
pla i suoi parenti o anche ~ suoi prossimi parenti, devono 
ritenersi contemplati coloro' che sarebbero stati suoi eredi per 
legge al momento dell'apertura della successione, se non 
risulti una diversa volontà. 

TITOLO VI. 

DEL MATIUMONIO 

CAPO L 

DELLA PROMESSA DI MATRIMONIO. 

Art. 93. 

(Art 53 codice civile). 


La promessa sc'ambievole di futuro matrimonio non pro­
duce obbligazione legale di contrarlo, nè di eseguire ciò ehe 
si fosse convenuto pel caso di non adempimento della mede 
sima. 

Art. 96. 
(Art. 54 codice civile). 

Se la promessa fu fatta per atto pubblico o pèr scrittura 
pl'ivata o altrimenti in modo solenne, conforme agli usi, da 
persona maggiore d'età o dal minore autorizzato dalle per­
sone l'aS!SellSO delle quali è necessario per la celebrazione 
del matl'imonio, oppure consta dalle pubblicazioni effettuate, 
il promittente che ricusi di eseguirla senza giusto motivo è 
obbligato a risarcire il danno cagionato all'altra, parte per 
le spese fatte o per le obbligazioni contratte a, causa, del pro­
messo matrimonio. 

Lo stesso risarcimento è dovuto dal promittente che con 
la, propria colpa abbia impedito l'adempim~nto dell'altra 
parte. 

La domanda non è più ammissibile dopo un anno dal 
giorno in cui la promessa avrebbe dovuto essere eseguita. 

Art. 97. 

Se il matrimonio non viene contratto, ciascuno dei pro­
mittenti può domandare la restituzione dei doni fatti a causa 
della promessa di matrimonio. 
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La domanda non (~ più ammissibile dopo un anno dal gior­
no in cui la promessa avrebbe dovuto essere eseguita. 

CAPO II. 

DELLE CONDIZIONI NECESSARIE PER CONTRARRE MATRIMONIO. 

Art. 98. 
(Art. 55 e 68 codice civile e <1rt. 1 e 2 legge 27 maggio 19Z9, Il. 847). 

Non possono contrarre matrimonio l'uomo prima che abbia 
compiuto gli anni sedici, la donna prima che abbia compiuto 
gli anni quattordici. 

Il Re o le autorità a ciò delegate possono per gravi motivi 
accordare dispensa da questa disposizione ed ammettere al 
matrimonio l'uomo che ha c,ompiuto gli anni quattordici 
e la donna ch~ ha compiuto gli anni' dodici. 

Art. 99. 
(Art. 61 e 112 codice civile). 

Non possono contrarre matrimonio gìli interdetti per in· 
fermità di mente e coloro che, sebbene non interdetti, non 
sono sani di mente. 

Se l'istan:m d'interdizione è soltanto prOmORi'ia, il pub­
blico ministero può richiedere che si sospenda la celebrazione 
del matrimonio; in tal caso la celebrazione non può aver 
luogo finchè l'autorità giudiziaria non abbia definitivamente 
pronunciato. 

Art. 100. 
(Art. 56 codice civile). 

:Non possono contrarre matrimonio coloro che sono vin­
colati da un matrimonio precedente. 

Art. 101. 

(Art. 58, 59 e 60 codice civile). 


Non possono contrarÌ'e matrimonio fra di loro: 
1° gli ascendenti e discendenti in linea retta, legittimi o 

naturali ; 
2° i fratelli e le sorelle germani, conso ngninei o ute-rini, 

così legittimi come natmali; 
. 3° lo zio e la nipote, la zia e il nipote; agli effetti di 

questo divieto si considera anche il rapporto tra il figlio' 
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naturale e i suoi discendenti da una parte e il genitore e i 
suoi parenti dall'altra; 

4° gli affini in linea retta; il divieto sussiste anche nel 
caso in cui sia stato annullato il matrimonio dal quale l'affi· 
nità derivava; 

5° l'adottante, l'adottato e i suoi discendenti; 
6° i figli adottivi della stessa persona; 
7° l'adottato e i figli sopravvenuti all'adottante; 
8° l'adottato e il coniuge dell'adottante, l'adottante e 

il coniuge d:ell'adottato. 
Il Re o le autorità a ciò delegate possono accordare di· 

spensa nei casi indicati ai numeri 3, 5, 6, 7, 8 e nel caso 
indicato nel numero 4, quando l'affinità derivi da matri· 
monio annullato. 

Art. 102. 

(Art. 62 codice civile). 


Non possono contrarre matrimonio fra di loro: 

l° le persone delle quali l'una abbia, di concerto con 
l'altra, attentato alla vita del proprio coniuge o del coniuge 
dell'altra; 

2° le persone delle quali l'una sia stata condannata, 
quale autore o complice, per omicidio consumato o tentato 
sul coniuge dell'altra. 

Se fu soltanto p.ronunciata la sentenza di accusa ovyPll'O 
ordinata la cattura, si sospende il matrimonio fino a che il 
giudizi0 sia terminato. 

Il Re o le autorità a ciò delegat~ pos·sono accordare di· 
spensa da queste d1sposizioni. 

Art. 103. 
(Art. 57 codice civile e art. 2 legge 27 maggio 1929, n. 847). 

Non può contra.rre matrimonio la donna, se non decorsi 
trecento giorni dallo scioglimento o dall'annullamento del 
matrimonio precedente, eccettuato il caso previsto nell'arti· 
colo 142. 

Il Re o le autorità a ciò delegate possono accordare di· 
spensa da questa disposizione. 

Il divieto cessa dal giorno in cui la donna abbia partorito. 
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Art. 104. 

(Art. 63. 64. 65 e 66 codice civile). 


Il minore non può contrarre matrimonio senza l'assenso 
del genitore che esercita la patria potestà o senza l'assenso 
del tutore. 

Al matrimonio del figlio a.dotti.vo è nooessario anche l'as· 
senso dell'adottam.te. 

La disposizione del primo comma è applicabile ai figli 
naturali riconosciuti. . 

Per il matrimonio dei figli naturali non riconosciuti si ri­
chiede l'assenso del tutore. 

Art. 105. 

(Art. 81 codice civile). 


L'ass~nso dei genitori e del tutore, qualora non sia dato 
personalmente dàvanti all'ufficiale dello stato civile al quale 
sono richieste le pubblicazioni, deve constare da atto pub­
blico o da scrittura privata autenticata, che contenga la in­
dicazione tanto dello sposo al quale si dà l'assenso, quanto 
dell'altro. 

Art. 106. 
(Art. 67 codice civile e art. 3 della legge 27 maggio 1929. n. 847). 

Qualora sia negato l'assenso, il matrimonio può, per g1l'avi 
motivi, essere autorizzato dal procuratore generale presso la 
corte d'appello. 

Il procuratore generale può nominare un curatore che as­
sista il minore nel contratto di matrimonio. 

Art. 107. 
(Art. 69 codice civile). 

Le disposizioni degli articoli 98 e 101 nn. 3, 5, 6, 7, 8 non 
sono applicabili al Re e alla Famiglia Reale. 

Per la validità dei matrimoni dei Principi e delle Princi­
pesse Reali è richiesto l'assenso del Re. 
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CAPO III. 

DELLE FORMALITÀ PRELIMINARI DillL MATRIMONIO. 

Art. 108. 

(Art. 70 codice ci vile). 


La celebrazione del matrimonio dev'essere preceduta: da 
due pubblicazioni da farsi per cura dell'ufficiale dello stato 
civile. 

L'atto di pubblicazione deve indicare il nome, il cognome, 
la professione, il luogo di nascita e la residenza degli sposi, 
se essi siano maggiori o minori di età, nonchè il luogo dove 
le parti intendono celebrare il matrimonio. Per i figli legit­
timi e per i figli naturali! riconosciuti deve indica,re altresì il 
nome del genitore che ha fatto il riconoscimento, O> i nomi 
del padre e della madre se entrambi li hanno riconosciuti. 

L'atto è trascritto in un registro, a norma degli articoli 
520 e 571. 

Art. 109. 

(Art. 71 e 72 codice cIvile). 


Le pub111icazioni devono essere fatte nel comune in cni 
ciascuno degli sposi ha la sua residenza. 

Se la residenza attuale duri da meno di un anno, le pub­
blicazioni devono pur farsi nel comune della residenza pre­
cedente. 

Le pubblicazioni si fanno alla porta della casa comunale 
in due domeniche successive. 

L'atto deve restare aflìsso nell'intervallo fra l'una e l'al· 
tra pubblicàzione e per tre giorni successivi. 

Art. 110. 

(Art. 73 codice civile). 


La richiesta delle pubblicazioni deve farsi da ambedue gli 
sposi personalmente, o dal padre e, in manca.nza, dalla ma­
dre o dal tutore o da persona all'uopo incaricata dagli sposi. 

Art. 111. 

(Art. 74 e 79 codice civile). 


Chi richiede le pubblicazioni deve presentare all'ufficiale 
dello stato civile gli estratti degli atti di nascita di entrambi 
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gli sposi e, se occorrano, la prova dell'assenso delle persone 
di cui l'assenso è richiesto, l'atto di morte del precedente co­
niuge o la sentenza di annullamento del prec~dente matri­
monio. 

Qualora i richiedenti non presentino i documeuti necessari 
provvede a loro domanda l'ufficiale dello stato civile. Per 
questo servizio il comune può imporre il pagamento di una 
tassa. 

I documenti necessari per contrarre matrimonio sono ri­
lasciati senza spesa. 

Art. 112. 

(Art. 80 codice ci vile). 

,se uno degli sposi si trovi nella impossibilità di presen­
tare l'atto di nasdta, può supplirvi con un atto di notorietà 
formato dinanzi al pretore del luogo della sua nascita o dèl 
suo domicilio_ 

L'atto di notorietà deve contenere la dichiarazione giu­
rata di cinque testimoni, ancorchè parenti degli sposi, in cui 
con la maggiore precisione essi indichino il nome e cognome, 
la professione e la residenza dello sposo e (:lei suoi genitori 
se conosciuti, il luogo e, per quanto sia possibile, il tempo di 
sua nascita, i motivi per cui non può produrre l'atto corri­
spondente e le c-ause di scienza di ciascun testimonio. 

Art. 113_ 

(Art. 75 codice civile)_ 

Se l'ufficiale dello stato civile non crede di poter proce­
dere alle pubblicazioni, ne rilascia certificato esprimente i 
motivi del rifiuto. 

Se il richiedente crede ingiusto il rifiuto, può ricorrere al 
tI'ibunale che provvede, pl'emesRe le conclusioni scritte del 
pubblieo ministero. 

Art. iLI. 

(Art. 76 COdi?e civile)_ 

Il matrimonio non può essere celebrato prima del quarto 
giorno dall'ultima pubblicazione. 
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Art. llfJ. 

(Art. 77 codice civile). 


Le pubblicazioni si com,iderano come non avvenute se il 
matrimonio non è celebrato nel termine di centottanta gior­
ni successivi. 

Art. 116. 

(Art. 78 codice civile)_ 


Il Re o le autorità a ciò d~legate possono per gravi mo­
tivi dispensare da una delle pubblicazioni. In questo caso si 
fa menzione della dispensa nell'unica pubblicazione. 

Può anche essere concessa per cause gravissime la dispensa 
da ambedue le pubblicazioni, mediante la presentazione 
di un atto di notorietà, con il quale einque persone, an­
cOl'chè parenti degli sposi, dkhiarino con giuramento, da­
vanti al pretore del mandamento di uno di es,si, di ben co­
noscerli, indieando 'esattamente il nome e cognome, la pro­
f('ssione ~ la residenza dei medesimi e dei loro genitori, e 
di poter assicurare sulla loro coscienza che nessuno degli 
impedimenti stabiliti dagli articoli 99, 100, 101, 102 e 103 
si oppone al loro matrimonio. 

Il pretore deve far ~recedere all'atto di notorietà la let­
tura dei detti articoli ed una seria ammonizione ai dichia­
ranti sull'importanza della loro attestazione e sulla gravità 
delle conseguenze che ne possono deil'ivare. 

Art. 117. 

Nel caso di imminente pericolo di vita di uno degli sposi 
l'ufficiale dello stato civile del luogo può procedere alla ce 
lebrazione del matrimonio senza pubblicazioni o dispensa, 
purchè vi preceda il giuramento degli sposi che dichiarino 
non esistere fra loro gli impedimenti di parentela, di affinità 
o di stato. 

L'ufficiale dello stato civile dichiara nell'atto di matri ­
monio come ha accertatO' l'imminente pericolo di vita. 

Art. 118. 

(Art. 79 codice civile)_
. 


Gli sposi per essere ammessi alla celebrazione del matri ­
monio debbono presentare all'ufficiale dellO' stato civile, il 
certiftcato delle ~eguite pubblicazioni o il decreto di dispensa, 
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ed eventualmente tutti gli altri do.cumenti che nella varietà 
dei casi possano. essere tuttora necessari a giustificare la li­
bertà degli sposi e la, loro condizione di famiglia_ 

CAPO IV. 

DELLffi OPPOSIZIONI AL MATHIl\IONIO. 

Art. 119. 

(Art. 82, 83, 84, 85, 86, 87 codice civile). 

I genito.ri e, in mancanza di questi, gli aUri ascendenti e i 
collaterali entro il quarto grado possono fare opposizione 
al matrimoniQ <lei 10.1'0 parenti per ogni causa. che osti alla 
celebrazione del medesimo. 

Q.ualora uno degli sposi sia soggetto a tutela o. a cura, il di­
ritto di fare opposizione compete altresÌ al tutore o al cu­
ratore. 

Il diritto di fare opposizione compete altresì al coniuge 
della persona che vuole contrarre un altro matrimonio. 

'l'rattandosi del matrimonio della vedova, in contraYYen­
zione all'articolo 103, il diritto di fa,re opposizione spetta 
inoltre ai parenti del primo marito entro il sesto gl'ado. Nel 
caso di 1111 precedente matrimonio annullato, il diritto di 
fare opposizione spetta pure a colui col quale il matrimonio 
aveva avuto luogo.. 

Il puhblico ministero deve sempre fare opposizione al ma­
trimonio., se conosca ostarvi qualche impedimento. 

Art. 120. 
(Art. 88 e 89 codice civile). 

Ogni atto di opposizione deve esprimere la qualità che at­
tribuisce all'opponente il diritto di farla, le cause dell'op­
posizione, e contenere l'elezione di domicilio nel comune ove 
siede il tribunale nel cui territorio si deve celebrare il ma­
trimonio. 

L'atto deve essere notificato nella forma delle citazioni agli 
sposi e alI'ufficiùle dello stùto cidle del ('om une nel quale il 
matrimonio deve essere eelebrato. 
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Art. 121. 

(Art. 90 e 91 codice civile). 


L'opposizione fatta da chi ne ha facolt~ per causa am­
messa dalla legge, sospende la celebrazione del matrimonio 
!:lino a sentenza passata in giudicato, con la quale sia ri­
mossa l'opposizione. 

Se l'opposizione è respinta, l'opponente, che non !:lia un 
ascendente o il pubblico ministero, può essere condannato 
ad uua riparazione pecuniaria, oltre al risarcimento dei 
danni, se sia in colpa. 

Art. 122. 

(Art. 92 codice civile). 


Le disposizioni di questo capo e del precedente non si ap­
plicano al Re e alla Famiglia Reale. 

CAPO V. 

DELLA CELEBRAZIONE DEL MATRIMONIO. 

Art. 123. 
(Art. 93 codice civile). 

Il matrimonio dev'essere celebrato nella casa comunale e 
pubblicamente innanzi all'ufficiale dello stato civile del co­
mune, ove uno degli sposi abbia il domicilio o la residenza. 

Art. 124. 

(Art. 94 codice civile). 

Nel giioI'llo indicato dalle parti l'ufficiale dello stato ci­
\-ile alla presenza di due testimoni, ancorchè parenti, fa 
agli sposi gli avvertimenti prescritti dall'articolo 125; dà ad 
essi lettura degli articoli 163, 164, 165 e 167 di questo titolo; 
riceve da ciascuna delle pa,rti personalmente, l'una dopo l'al ­
tra, la dichiarazione che esse si vogliono rispettivamente 
prendere in marito e moglie, e di seguito dà atto che sono 
unite in matrimonio. 

L'atto del matrimonio deve essere compilato immediata­
mente dopo la celebrazione. 
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Art. 125. 

Prima della celebrazione del matI'imonio, gli sposi devono 
dichiarare all'ufficiale dello stato oivile se hanllo stipu­
lato convenzione matrimoniale, indicandone in caso affer­
mativo la data ed il notaio l·ogante. 

L'ufficiale dello stato civile fa nell'atto espressa men­
zi(me delle dette domande e risposte. 

Se n011 hanno stipulato convenzione, l'ufficiale dello stato 
civile li avverte che essi possono eleggere il regime della 
comunione dei beni con semplice dichiarazione contestuale. 

Se non hanno regolato completamente i loro rapporti pa­
trimoniali, gli sposi devono dichiarare quale sia il regime che 
scelgono per il regolamento dei medesimi. 

Qualora la convenzione sia modificata durante il matri­
mouio, l'ufficiale pubblico rogante ileve provvedere perchè ne 
sia fatta annotazione a margine dell'atto di matrimonio. 

Art. 126. 

(Art. 95 codice civile). 

La dichiarazione degli sposi di prendersi rispettivamente 
in marito e moglie non può essere sottoposta nè a termine 
né a condizione. . 

Se le parti aggiungano Ull termine o una condizione e 
vi persistano, l'ufficiale dello stato civile non può proce­
dere alla celebrazione del matrimonio. 

Art. 127. 

(Art. 96 codice civile). 

Essendovi necessità o convrnienza di celebrare il matri· 
monio in un comune diverso da quello indicato nell'arti­
colo 123, l'ufficiale dello stato civile richiede per iscritto 
l'ufficiale del luogo dove il matrimonio si deve celebrare. 

La richiesta è meuzionata nell'atto di celehrazione e in 
esso inserita. Nel giorno successivo alla celebrazione del 
matrimonio, l'ufficiale innanzi al quale fu celebrato manda, 
per la trascrizione, copia autentica dell'atto all'ufficiale da 
cui venne la richiesta. 

Biblioteca centrale giuridica



46 

Art. 128. 

(Art. 97 codice civile). 

Se uno degli sposi, per infermità o per altro impedimento 
giustificato all'ufficio dello stato civile, è nell'impossibilità 
di recarsi alla casa comunale, l'ufficiale si trasferisce col 
segretario nel luogo in cui si trova lo sposo impedito, ed ivi, 
alla presenza di quattro testimoni, procede alla celebrazione 
del matrimonio giusta la disposizione dell'articolo 124. 

Art. 129. 

La celebrazione del matrimonio può anche farsi per pro­
cura, qualora ricorrano gravi motivi da a1pprezzarsi dal pro­
curatore generale presso la corte d'appello nella, cui circo­
scrizione uno degli sposi ha la residenza. 

I militari in tempo di guerra possono celebrare il matri­
monio per procura a· norma delle leg'gi speciali che li con­
cernono. 

La coabitazione che abbia avuto luogo anche tempora­
neamente dopo la celebrazione del matrimonio elimina gli 
effetti della revoca della procura, che sia rimasta ignota al­
l'altro (;Onillge. 

Art. l~~O. 

(Art. 98 codice civile). 

L'ufficiale dello stato civile non può rifiutare la celebra­
zione ùel matrimonio se non pt'r causa ammessa dalla legge. 

In caso di rifiuto ne rilascia certificato con indicazione 
dei motivi. 

Se le parti credono iugiusto il rifiuto, provvede il tribu­
nale, sentito il pubblico ministero. salvo sempre il richia­
mo alla corte di appello. 

Art. 131. 

(Art. 99 codice civile). 

Nei matrimoni elel Re e della. Famiglia Reale il Re de­
termina il luogo della celebrazione, la quale può anche farsi 
per procura. 
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CAPO VI. 

DEL ~lATRDfOXIO CELI')HlL\TO DAYA2'lTI AL PARIWCO O ALTRO MI· 

NISTHO DEL CULTO C.\TTOLICO Fl DEL MA'l'RBIONIO CELEBRA'l'O 

DAVAXTT A :\IIN1STHI DEI CUL'l'I AMMESSI :\ELLO S'l'ATO. 

Art. 132. 

Il matrimonio che è celebrato dava·nti al parroco o altro 
ministro del culto cattolico è regolato in conformità delle 
leggi che lo concernono. 

Art. 133. 

Le disposizioni contennte nei capi II, III, IV, V, VII, 
VIII. IX e X, del presente titolo si applicano al matrimonio 
ehe P cc!ebrato ùavanti ai ministri dei cnlti ammessi nello. 
Stato. salvo le modificazioni stabilite dalle leggi speciali. 

Art. 134. 

Agli effetti delle di "posizioni contenute nel capo IX del 
presente titolo. per i matrimoni non celebrati davanti al­
l'ufficiale dello "tato civile. la trascrizione dell'atto ste""o 
nei registri dello stato eivile tiene luogo dell'atto di cele­
brazione. 

CAPO VII 

Art. 135. 
(Art. 10L 366 comma ;'>0. codice ciyile e 95 n. 3 ordinamento 

stato civiJr 15-11-1865 ,n. 2602). 

Il matrimonio contratto in contravven7lione agli articoli. 
9S, 100, 101 e 102 JlUò essere impugnato dagli sposi, dal 
pubblico ministero e da. tutti coloro che yi abbiano un in­
teresse legittimoec1 attuale. 

Dalle st.esse persone può essere impugnato il ma trimonio 
celebrato srnza la pres.enza dei testimoni o davanti ad un 
nffìciale dello stato ch'ile non com1?etente. Decorsi sei mesi 
dalla celebrazione del matrimonio, 'la domanda di annulla­
mento per le dette inosservanze non è più ammessa. 
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Il tribunale tuttavia su richiesta del pubblico ministero 
può ordinare che sia trasmessa, per la trascrizionè, una 
copia autentica dell'atto all'ufficiale davanti al quale il ma­
trimonio si sarebbe dovuto celebrare. 

Art. 136. 

(Art. 110 codice civile). 

Il matrimonio contratto da pellsone d~le quali anche una 
sola non fosse pervenuta all'età fissata, non può essere im­
pugnato quanùo sia tras,corso un mese dal raggiungimento 
dell'età richiesta o quando la sposa sia rimasta incinta. 

In quest'ultimo caso tuttavia rimane salva l'azione ove il 
marito non abbia raggiunto l'età richiesta e sia intervenuta 
sentenza che escluda lo stato di filiazione legittima della 
prole. 

Art. 187. 

(Art. 112 codice civile). 

Il matrimonio di chi sia stato interdetto per infermità 
di mente può essere impugnato dal tutore e dal pubblico 
ministero se, quando è se.guìto, eravil già la sentenza defini­
tiva di intel'ùizione. Può essere impugnato dall'interdetto 
stesso dopo revocata l'interdizione. 

L'annullamento non può più essere pronunziato se la coa­
bitazione abbia continuato per 1111 mese dopo revocata l'in· 
terdizione. 

Art. 188. 

(Art. 112 codice civile), 
4 
Il matrimonio può essere impugnato da quello degli sposi 

che non sia stato sano di mente al tempo del matrimonio, 
aJlcol'chè non sia poscia seguita l'interclizione. 

Se sia stata pronunciata l'interdizione dopo il matrimonio 
e la infermità risulti esistente al tempo del matrimonio, il 
matrimonio può essere impugnato dalle persone indicate nel 
precedente articolo 137. L'azione non può più proporsi se 
vi è stata coa·bitazione continuata per un mese, dopo che 
lo sposo ha ricuperato la pienezza delle sue facoltà mentali, 
o dopo che fu revocata l'interdizione. 
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Art. 139. 

Il matrimonio contratto contro il divieto dell'articolo 102 
non può più essere impugnato dopo elle sia,no tra!scorsi cin­
<]ue anni dal fatto elle dà luogo all'impedimento o quando 
dal matrimonio siano nati figli. 

Art. 140. 

(Art. 108 e 109 codice civile). 


Il matrimonio contratto senza l'assenso dei genitori o de! 
tutore jJUò essere impugnato dalle persone delle quali era 
richiesto l'assenso, e da quello degli sposi pel quale l'assenso 
era necessario. 

L'azione di annullamento non può essere promossa quan­
do il matrimonio sia stato espressamente o tacitamente ap­
provato dalle persone delle quali era richiesto l'assenso, o 
quando dalla notizia del contratto matrimonio siano tra­
scorsi tre mesi senza loro richiamo. 

Parimenti l'azione non può essere promossa quando sia 
tr-aiScorso un mese dal raggiungimento della maggiore età 
di quello degli sposi a cui l'assenso era necessario. 

Art. H1. 

(Art. 105 e 106 codice civile). 


Il matrimonio può eSSK're impugnato da quello degli sposi 
il cui consenso sra stato estorto con violenza o dato per 
errore. 

L'errore non può essere fatto valere come causa di annuI· 
lamento del matrimonio se non sia scusabile. 

L'annullamento può essere domandato anche se l'errore 
siasi verificato rispetto a condizioni e qualitù dell'altro co­
niuge tali che, data la ragiollByole valutazione delle esigenze 
del matrimonio, avrebbero, se fossero 'sta,te conosciute, escluso 
il consenso. 

Non è più ammissibile la domanda di annullamento, se vi, 
è stata coabitazione continuata per un mese dopo che lo 
sposo ha riacquistato la sua piena libertà o conosciuto l'er­
rore. 

Art. 1+2, 
(Art. 107 codice civile). 

L'impotenza perpetua, così assoluta come relativa, quando 
sia anteriore al matrimonio, può essere proposta come Causa 
di annullamento dall'uno e dall'altro coniuge. 

4 
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L'annullamento non può essere promosso da quello dei co­
niugi cùe abbia prima, del matrimonio conosciuto la propria 
impotenza. 

L'impotenza di generare, quando sia, perpetua e anterio­
re al matrimonio, può essere proposta come causa di annul­
lamento dall'altro coniuge, il quale non ne abbia avuto no­
tizia prima elel matrimonio. 

Art. 143. 

(Art. 113 codice civile). 

Il coniuge' può in qualunque tempo impugnare il matri· 
monio dell'altro coniuge: l'e viene opposta la nullità del pri­
mo matrimonio, tale opposizione dovrà essere preventiva­
mente ghlc1icata_ 

Il matrimonio contratto dal coniuge di un assente non 
può essere impugnato finché dura l'a,ssenza. 

Art. HL 

(Art. 114 codice civile). 

L'_azione di annullamento non può essere promossa dal 
pubblico ministero dopo la morte di uno dei coniugi, oppure 
quando ne sia stata dichiarata la morte presunta. 

Dopo lo scioglimento del matrimonio l'annullamento di 
questo non può essere pronunciato se non conoscendosi di 
domande dipendenti dalla nullità del matrimonio medesimo. 

Art. 145. 

(Art. 115 codice civile). 

Quando la domanda di annullamento sia proposta da uno 
dei coniugi, il tribunale può, sull'istanza di uno di essi, ordi­
n!llre la loro separazione temporanea durante il giudizio; 
può ordinarIa anche d'uflJeio, se ambedue i coniugi o uno 
di essi siamo minori o interdetti. 

Art. 146. 

L'azione per l'annullamento del matrimonio non si tra­
smette agli eredi, salvo che il giudizio sia pendente alla mortè 
dell'attore. 
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Art. 147. 

(Art. 116 codice civile). 


Il matrimonio che sia stato contratto in buona, fede e 
\'enga poi annullato, produce nei rapporti fra i coniugi gli 
stessi effetti del matrimonio valido,. che durano fino alla 
sentenza che pronuncia l'annullamento. 

Nel caso 'di annullamento per inosservanza della disposi­
zione dell'articolo 100, tali effetti, per il coniuge che ha co­
nosciuto l'im]ledimento, cessano dal momento in cui egli ne 
ha avuto conoscenza. 

Se uno solo dei coniugi sia stato in buona fede, il matri ­
monio non produce effetti che in favore di lui. 

Art. 148. 

(Art. 2004 codice ciyHe). 


II coniuge di buona fede eom;elTa i dil'itti sui lucri dotali 
pattuiti a norma i:lell'articolo 198. 

In favore ,della moglie di buonil!: fede l'iscrizione della iipo­
teca legale conserva il suo effetto senza la l'innovazione per 
un anno successivo al passaggio in giudieato della sentenza 
elle pronuncia l'annullamento. La moglie inoltre può far an­
nullare l'alienazione o l'obbligazione dei beni dotali a norma 
dell'articolo 207. 

Art. 149. 

Il coniuge di mala fede oltre ane sanzioni stabilite da;}, 
l'articolo 160 è tenuto a favore dell'altro coniuge agli ali ­
menti nella misura detel'minata dall'articolo 506. 

Art. 150. 

I figli nati o concepiti dUI'Iante il matrimonio annullato, 
sono ritenuti legittimi purchè uno dei genitori sia in buona 
fede. 

Eguale stato spetta. ai figli nati prima del matrimonio, 
pnrchè siano stati riconosciuti anteriormente alla senten, 
za che ha pronl1neiato l'annullamento. 

La patria potestà spetta soltanto al genitore di buona 
fede. A quello di ruala fede non spettano verso ,i figli ehe i 
diritti nascenti dal rapporto di filiazione naturale. 

Se entrambi i genitori siano in mala fede, l'autorità giu­
diziaria proHede in ordine alla. tutela 
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Art. 151. 

Al terzo che abbia contrattato con l'uno o l'altro dei co­
niugi od ottenuto contr~ di esso una sentenza definitiva non 
può opporsi alcuna eccf'zione, a meno che al tempo del con­
tratto, o all'inizio della lite, il matrimonio fosse già dichia­
rato nullo, o egli conoscesse la ('ansa della nullità. 

CAPO VIII. 

DHlLLlJJ PROVE DELLA CgLEBHAZIO:,F~ DEL MATRIMONIO 

Art. 152. 

(Art. llì' e 118 codice ci vile). 


Niuno può reclamare il titolo di coniuge e gli effetti ci­
vili del matrimonio, se non presenta l'atto di celebrazione 
del matrimonio civile o quello di trascrizione del matrimo­
nio religioso, estratti dai registri dello stato civile, eccet­
tnati i casi preyeduti nell'articolo j~1. 

Il possesso di stato, quan1 uuque allegato da ambedue i 
eoniugi, non dispensa dal presentare l'atto di celebrazione. 

Art. 153. 

(Ar\.. 1111 codice civile). 


Il possesi"o di stato, l~onforme all'atto di celebrazione del 
matrimonio, sana ogni difetto di forma. 

Art. 154. 

(Art. 121 codice. civile e art. 14. legg8 27 maggio 1929, n. 84ì). 


Quando vi siano indizi che per dolo o per colpa del pub­
blico ufficiale o per un caso di forza· maggiore l'atto di ma­
trimonio civile o di trascrizione di quello religioso non sia 
st8to inserito nei eegiRtri " f'iò destinati o non abbia a\"11to 
luogo la trascrizione del matrimonio non celebrato a"anti 
l'ufficiale dello stato civile a norma, dell'articolo 134, può 
farsi dichiaT'are l'esistenza del matl·jlllonio o far luogo alla 
trascrizione secondo le regole stabilite nei ca,si di mancanza 
degli atti dello stato civile, purchè ne] primo caso vi sia pro­
va Don dubbia di un conforme possesso di stato e, nel se­
condo, risulti la celebrazione del matrimonio. 

Art. 1;)5. 
(Art. 122 codice civile). 

Se la prova della celebraz·ione del matrimonio è fondata 
sul risultato di un processo penale, l'iscrizione della sen 

Biblioteca centrale giuridica



53 

tenza nel registro dello stato civile assricura al matrimonio 
tutti gli e.ffe/ti civili riguardo tanto ai coniugi quanto a.i 
figli. 

CAPO IX. 

DISPOSIZIONI PENALI. 

Art. 15ti. 

(Art. 123 codice civile). 


Incorrono nella multa di lire duecento estensibili a li­
re mille gli Rpol'li c l'llfhciale dello stato civile che abbiano 
celebrato matrimonio senza che sia stato preceduto dalle 
necessarie puhblicazioni. 

Art. 157. 

(Art. 125 codice civile). 


Incorre nella multa stabilita nell'articolo precedente l'uf­
ficiale dello stato civile che abhia fatto procedere alle pub­
blicazioni di un matrimonio senza la richiesta o il con­
selJSO di ambedue gli sposi od in mancanza di alcuno dei 
documenti richiesti a norma del primo comma dell'artico­
lo 111. 

A.lt. 158. 

(Art. 124 codice civile). 


L'ufficiale dPllo stato eiyileche ammette a celebrare matri ­
monio persone alle quali osti qualche impedimento o divieto 
di cui abbia notizia, è punito con multa estensibile da 
lire cinquecento a duemila. 

IDgli incorre nella stessa multa, quando abbia proceduto 
alla celebrazione di un matrimonio per cui non fosse com­
petente. 

Art. 139. 

(Art. 126 codice Civile). 


Inco1'l'e nella multa stabilita nell'articolo 156 l'ufficiale 
dello ,stato civile che in qualunque modo c.ontra;nenga alle 
disposizioni degli arti("oli 109 commi 3° e _iO, 113, 11±, 123, 
124, 125, 126, 127, 128 e 130, o commetta quah;iasi altra in­
frazione per cui non sia stabilita una· pena speciale in que· 
sto capo. 
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Art. 160. 

(Art. 127 codice civile). 


Quando il matrimonio sia ",tato annullato per causa di Ull 

impedimento conoseiuto da uno dei coniugi e lasciato igno­
rare all'altro, il coniuge colpevole è condannato ad una 
multa non minore di lire mille, estensibile a lire tremila, ea 
anche, a seconda delle circostanze, alla reclusione fino a due 
anni, al risarcimento elei danni al coniuge ingannato o ac] 
una congrua indennit:'l, se non siasi data la prova specifiea 
del Ilanuo sofferto. 

Art. 161. 

(Art. 128 codice civUe). 


La donna che contragga matrimonio contro il diviet.o del­
l'articolo 103, l'ufficiale elle lo abbia celebrato e l'altro co­
niugo illeolTono nella multa di lire 300 estensibile a lire 
mille. 

Art. 162. 

(Art. 129 codice civile). 


L'al'plica:done delle peul' foitabilite m,i jJl'l'ceclenti articoli è 
prollHii:isa dal pubblico mini"tero davanti il tribunale. 

CAPO X. 

Dn:r DIRITrI E DEI DOVERI CHE NASCONO DAL ~B:TRIMONIO. 

Art. 163. 

(Art. 130 codice civile). 

Il matrimonio impone ai coniugi l'obbligazione reciproca 
della coabitazione, della fedeltà e della assistenza. 

Art. 164. 

(Art. 131 codice civile). 


Il marito è capò della famiglia: la moglie segue la condi· 
zione civile di lui, ne assume il cognome che conserva anche 
durante lo stato vedòvile, ed è obbligata ad accompagnarlo 
dove egli creda opportuno fissare la. sua residenza. 
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Art. 165. 

(Art. 132 codice civile) 


Il marito ha il dovere di proteggere la moglie; di tenerla 
presso di sè e somministrarle tutto ciò che è necessario ai 
bisogni della vita in proporzione delle sue sostanze. 

La moglie deve contribuire al mantenimento del marito, 
:>l' questo non ha mezzi sufficienti. 

Art. 166. 

(Art. 133 codice civile). 


L'obbligazione del marito di somministrare gli alimenti 
alla moglie cessa quando la moglie, allontanatasi senza giu· 
sta causa dal domicilio coniugale, ricusi di ritornarvi. 

Può inoltre l'autorità giudiziaria, secondo le circostanze, 
ordinate a profitto del marito e della' prole il sequestro tem­
poraneo di parte delle rendite parafernali della moglie. 

Art. 167. 

(Art. 138 codice civile). 


Il matrimonio impone ad ambedue i coniugi l'obbligazione 
di mantenere, educare ed istruire lo, prole. 

Questa. obbligazione spetta al padre ed alla madre, in pro 
porzione delle loro sostanze, computati nel contributo della 
madre i frutti della dote. 

CAPO XI. 

DELLO 8CIOGJ,IMENTO DEL MATRIMONIO E DELLA SEPARAZIONE 

DEI CONIUGI. 

·Art. 168. 

(Art. 148 codice civile). 


Il matrimonio non si scioglie che con la morte di uno dei 
coniugi, salvo quanto è disposto in caso di dichiarazione di 
morte presunta. 

Art. 169. 
(Art. 148 e 149 codice civile). 

E' ammessa la separazione pe~sonale dei coniugi. Il di­
ritto di domandarla spetta ai coniugi nei soli casi deter­
minati dalla legge. 
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Art. 170. 

(Art. 150 codice civile). 


La separazione può essere domandata per causa di adulte­
rio o di volontario abbandono·, e per causa di eccessi, sevi­
zie, minacce e ingiurie gravi. 

Non è ammessa l'azione di separazione per a,dulterio de,} 
marito, se non qU'ando concorrano eircosLc'lllze tali che il 
fatto costituisca un'ingiuria grave alla moglie. 

Art. 17l. 

(Art. 151 codice civile). 


La, separa,zione si può anche domandare .contro il coniu­
ge che sia stato condannato alla pena dell'ergastolo, dell'in­
terdizione perpetua dai pubblici uffici, della reclusione per 
un tempo non inferiore ai tre anni, tranne il caso che la 
sentenza sia anteriore al matrimonio e l'altro coniuge ne 
fosse consapevole. 

Art. 172. 

(Art. 152 codice civile). 


La moglie può chiedere la separazione quando il marito, 
senza alcun giusto motivo, non fissi una residenza, od aven­
d~ne i mezzi, ricusi di fissarla in modo conveniente alla sua 
condizione. 

Art. 173. 

(Art. 153 codice civile). 


La riconciliazione e~tingue il diritto di chiedere la sepa­
razione; ~sa induce pure l'abbandouo della domanda che 
sia stata proposta. 

Art. 174. 

(Art. 154 codice civile). 


Il tribunale che pronunzia la separazione, dichiarerà quale 
dei coniugi debba tenere presso di sè i figli e provvedere al 
loro mantenimento, alla loro educazione ed istruzione. 

Il tribunale può per gravi motivi ordinare che la, prole sia 
collocata in un istituto di educazione o presso terza persona. 
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Art. 175. 

(Art. 155 codice civile). 

Qualunque sia la persona a cui i figli saranno affidati, il 
padre e la madre conservano il diritto di vigilare la lorD 
&ducazione. 

Art. 176. 

(Art. 156 codice civile). 


Il coniuge, per colpa del quale fu pronunziata la separa­
zione, inc,orre nella perdita dei lucri dotacli, di tutti gli utili 
che l'altro coniuge gli avesse concesso col contratto matri ­
moniale, ed anche dell'usufrutto legale. 

L'altro coniuge conserva il diritto ai lucri e ad ogni altro 
utile dipendente dal contratto di matrimonio, sebbene siano 
stati stipulati con reciprocWL. 

Se la sentenza di separazione è pronunziata per colpa di 
ambedue i coniugi, ciascuno di essi incorre nella perdita 80· 

pra accennata, salvo sempre il diritto agli alimenti in caso 
di bisogno. 

Il tribunale può anche stabilire, secondo le particolari 
dI'costanze del caso, la sospensione dell'uso del cognome del 
marito. 

ATt. 177. 

(Art. 157 codice civile). 

I coniugi possono di comune accordo far cessare gli effetti 
della sentenza 'di separazione, o con una espressa dichiara.· 
zione o col fatto della coabitazione, senza che sia necesiu\,rio 
l'intervento dell'autorità giudiziaria. 

Art. 178. 

(Art. 158 codice civile). 

La separazione pel solo consenso dei coniugi non ha effetto 
senza l'omologazione del tribunale. 
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CAPO XII. 

DEI, REGIME PATIUMONIALE DEL MATHIMONIO. 

SEZIONE L -' Disposizioni generali. 

AI·t. 179. 

(Art. 1378 codice civile). 

La società coniugale relativamente ai beni è regolata dalle 
convenzioni delle parti e dalla legge. 

Art. 180. 

(Art. 1379 codice civile). 


Gli sposi non possono derogare nè ai diritti che appaI'· 
tengono al capo della famiglia, nè 8, quelli èhe vengono dalla 
l~gge attribuiti all'uno o all'altro coniuge. 

Art. 181. 

(Art. 1381 codice civile). 


E' permesso agli sposi di stipulare che determinati rap 
porti patrimoIlliali del loro matrimonio siano regolati da 
leggi, alle quali essi non sono legalmente sottoposti, o da 
consuetudini locali, purchè le stesse siano, in modo spe, 
cifico, riprodotte nel contratto di matrimonio. Non è am· 
messo il riferimento, in modo generico, a tali lrggi o con· 
suetudini. 

Art. 182. 
(Art. 1382 codice ci vile). 

Le convenzioni ma·trimoniali devono essere stipulate per 
atto pubblico avanti notaio. 

La comunione dei beni può anche essere convenuta con 
dichiarazione degli sposi ricevuta dall'ufficiale di stato ci· 
vile nell'atto di matrimonio a norma dell'articolo 125. 

Art. 183. 

(Art. 1383 codice civile). 


Le mutazioni nei contratti matrimoniali, che occorrono 
prima del matrimonio, debbono farsi egualmente per atto 
pubblico. 
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Inoltre, nessuna mutazione o contro·dichiarazione è va· 
lida, quanclo sia fatta senza la presenza ed il simultaneo 
consenso di tutte le persone che sono state parti nel con· 
tratto di matrimonio. 

Art. 184. 

(Art. 1384 codlce civile). 


Ogni mutazione o contro·dichiaraziòne, quantunque rive· 
stita delle forme stabilite nel precedente articolo, rimane 
senza effetto rispetto :li terzi, se in margine o in calce del· 
l'originale del contratto di matrimonio non fu fatta anno· 
tazione indicante l'atto che contiene il cangiamento o la 
contr:o·dichiarazione. Questa annotazione deve parimente 
essere fatta sulla copia del contratto di matrimonio rimessa. 
al pubblico archivio a Cllra del notaio che lo ha ricevuto, 
ed anche su quella presentata all'ufficio di trascrizione, se 
il contratto di matrimonio fu trascritto. 

Tanto il notaio quanto il pubblico archivista non posso· 
no, sotto pena di danni verso le parti, e sotto pené più 
gravi. Se vi è luogo, dar copia del contratto di matrimonio, 
!lenza trascrivere in fine l'annotazione suddetta. 

Art. 185. 

(Art. 1385 codice civile). 


Le convenzioni matrimoniali di qualunque specie non poso 
!!Iono cangiarsi in verun modo dopo la celebrazione del ma· 
trimonio. 

Art. 186. 
(Art. 1386 codice civile). 

Il minore capace di contrarre matrimonio è pure capace 
di prestare il consenso per tutte le stipulazioni e donazioni 
che possono farsi nel relativo contratto, le quali sono va· 
lide, se egli è stato assistito dalle persone il cui consenso è 
necessario per la validità del matrimonio o dal curatore spe· 
ciale, che sia stato nominato a norma dell'articolo 106 . 

.Art. 187. 

(Art. 1387 codice civile). 


Per la. validità delle stipulazioni e donazioni fatte nel 
contratto di matrimonio dall'inabilitato o da colui contro 
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il quale sia stato promosso giudizio di inabilitazione è ne­
cessaria l'3Jssistenza del curatore già nominato 0, se la no­
mina non abbia ancora ayuto luogo, ùel curatore che sarà 
per tal fine nominato. 

8EZIO.'IE II - Della dote. 

Art. 188. 

(Art. 1388 codice civile). 


La dote consiste in quei beni che la moglie od altri per 
eAsa apporta a questo titolo al marito per sostenere i pesi 
del matrimonio. 

§ 1. - DeZlcl costitu.zione della dote. 

Art. 189. 

(Art. 1391 illversamente). 


La, dote può esse.re costituita où aumentata anche durante 
il matrimonio sia dagli estranei sia dai coniugi, purcllè in 
quest'ultimo caso non si contravvenga. alle disposizioni proi­
bitive ;.:ulle donazioni fra coniugi. 

In nessun caso la costituzione o l'aumento deUa dote può 
alterare le convenzioni pr0l:edentemente stabihte quanto agli 
altri beni. 

Art. 190. 

(Art. 1389 codice civile). 


La costituzione della dote può comprenderE'j, in tutto od in 
prurte, tanto i beni presenti quanto i beni futuri della donna, 
oppure un oggetto determinato. 

La costituzione di dote espressa in termini generici di 
tutti i beni della donna non comprende i beni futuri. 

In ·difetto di e,spressa dichiarazione, la costituzione di dote 
di beni futuri non comprende ciò che la donna acquisti come 
prodotto del 8UO lavoro personale. 

Art. 191. 

(Art. 1390 codice civile). 


Be la donna passa ad un secondo o ulteriore matrimonio, 
non s'intende ricostituita taeitamente la dote assegnata nel 
matrimonio precedente. 
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Art. 192. 

(Art. 1392 codice civile). 


Se il padre e la madre, che ha beni stradotali, costituisco 
no unitamente Ulia dote senza distinguere la parte di cia­
scuno, la dote s'intende costituita in parti eguali da am' 
bedue 

Art. 193. 

(Art. 1393 codice civile). 


Se il genitore superstite costituisce una dote sui beni pa­
terni e materni, senza specificarne le porzioni, la dote si 
prende primieramente sopra i diritti spettanti alla futura 
sposa nei beni del genitore premorto, ed il rimanente sopra 
i beni di chi l'ha costituita. 

Art. 194. 

(Art. 1394 codice civile). 


La dote, se non vi è stipulazlone in contrario, si prende 
dai beni dei dotanti, ancor'cM la figlia dotata dal padre e 
dalla madre abuia belli propri, dei quali appa-rtenga loro 
l'usufrutto. 

Art. 195. 

(Art. 1395 codice ci\'ile). 


,Se la dote è costituita dal solo padre pei diritti paterni e 
materni, la madre, quantunque presente al contratto, non è 
obbligata, e la dote resta per intero a carico del padre. 

Art. 196. 

(Art. 1396 codice civile). 

Coloro che costituiscono una dote SOllO tenuti a garan­
tire i beni assegnati in dote. 

Tale ga~ranzia non comprende i yizi o difetti 00culti della 
cosa, salvo che il costituente ve li abbia espressamente com­
presi o sia stato in dolo. 

Art. 197. 

(Art. 1397 codice civile). 

Gli int~essi della dote, che abbia per oggetto una som­
ma di denaro, decorrono di diritto dal giorno del matri ­
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monio contro coloro che l'hanno promessa, quantunque siasi 
pattuita una dilazione al pagamento, se non vi è stipula­
zione in contrario. 

Quando la dote ha per oggetto beni che producono frutti 
o altripro,venti, coloro che l'hanno promessa, ,se non vi è 
stipulazione in contrario, dovranno 'render conto di quelli 
che si sono prodotti dal giorno del matrimonio. 

Art. 198. 

(Art. 1398 codice civile). 


Nel contratto di matrimonio possono gli sposi pattuire 
un lucro sull'importare della dote in favore del coniuge so­
pravvivente. 

Il lucro si devolve in proprietà al coniuge sopravvivente 
se non vi sono discendenti del coniuge premorto; e nel caso 
contrario in semplice usufruìto, salvochè gli sposi abbiano 
diversamente pattuito. 

Il lucro dotale non può conyeIl:irsi sulla dote che viene da 
altri costituita od aumentata durante il matrimonio, e non 
reca mai pregiudizio agli eredi aventi diritto a porzione le­
gittima. 

Il lucro dotale si perde dal coniuge che siasi reso indegno 
di sueoodere all'altro coniuge. 

§ 2. - Dei 'I1iritti del marito sulla dote 
e dell'alienazione de,i beni dotali. 

Art. 199. 

(Art. 1399 codice civile). 


Il marito ha l'amministrazione della dote durante il ma· 
trimonio. Egli solo ha diritto di agire contro i debitori e 
detentori della medesima, di riscuoterne i frutti e gli inte­
ressi, e di esigere la restituzione dei capitali. 

Ciò non ostante, può convenirsi, nel contratto di matri ­
monio, che la moglie riceva annualmente, sopra semplice 
sua quietanza, una parte delle rendite dotali per le sue 
minute spese e pei bisogni della sua persona. 

Art. 200. 

(Art. 1400 codice civile). 


Il marito non è tenuto a dare cauzione per la dote che 
riceve, se non vi è stato obbligato nell'atto di costituzione 
dotale. 

Biblioteca centrale giuridica



63 

Tuttavia, se dopo il matrimonio sia sopraggiunta. nel pa­
trimonio del marito una trasformazione od una diminuzione 
per cui la dote venga ad essere in pericolo, il tribunale, 
sulla istanza della moglie o di colui che ha costituito la 
dote o ne è debitore, qualora egli sia nel novero delle per­
sone che sarebbero tenute alla prestazione aegli alimenti, 
può ordinare le cautele opportune per la sicurezza della dote. 

Art. 201. 

(Art. 1401 codice civile). 


Se la dote o parte di essa consiste in cose mobili stimate 
nel contratto di matrimonio, senza la dichiarazione che tale 
iltima non ne produce la vendita, il marito ne diviene pro­
prietario, e non è debitore che del prezzo loro $ttribuito. 

Art. 202. 

(Art. 1402 codice civile). 


La stima dell'immobile costituito in dote non ne trasfe· 
risce la proprietà al marito senza una espressa di~hiara· 
zione. 

Art. 203. 

(Art. 1403 codice civile). 


L'immobile acquistato col denaro dotale non diviene do­
tale, se non' quando nel contratto di matrimonio sia stata 
stipulata la condizione dell'impiego. 

Lo stesso ha luogo relativamente all'immobile dato per 
pagamento della dote costituita in denaro. 

Art. 204. 

(Art. 1404 codice civile). 


I beni dotali 'possono essere alienati o ipotecati se nel 
contratto di matrimonio ne è stata permessa l'alienazione o 
l'ipoteca. 

Art. 205. 

(Art. 1405 codice civile). 


Fuori del caso indicato nel precedente articolo, non 81 

possono durante il matrimonio alienare od obbligare a fa­
vore di chicchessia la dote nè le ragioni dotali della moglie, 
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~ non si possono neppure ridurre o restringere le ragioni 
medesime, se non col consenso del marito e della moglie, e 
mediante deereto del tribunale, che può darne l'a,utorizza­
zione nei soli casi di necessità od utilità evidente. 

L'esecuzione sui frutti e sulle rendite non può aver luo­
go se non nei limiti stabiliti dall'autorità giudiziaria, avu­
to riguardo alla causa del credito ed ai bisogni delh fa­
miglia, 

Art. 206. 

(Art. 1406 codice civile). 

Qualora vengu autorizzata la permuta dell'immobile dotale, 
quello ricevuto in permuta diviene dotale, ed è dotale anche 
l'e\'entuale supplemento in denaro, che si deve come tale 
im piegal"(~. 

8i deve parimente impiegare come dotale il prezzo ricavato 
dalla vendita .ldl'immobile dotale, autOl'izzata per motivi 
ùi evidente utilitù,. 

In ambedue i casi il tribunale provvede in guisa che 
non ::.:i ometta l'impiego del prezzo nel modo da esso S1:<l­

bilito. 

Art. 207. 

(Art. 1407 codice civile). 

Il marito può durante il matrimonio far annullare l'alie­
nazione o l'obbligazione della dote che non sia stata per­
messa nel contratto di matrimonio o autorizzata dal tribu­
nale. Uguale diritto spetta alla moglie anche dopo sc~o1to 
il matrimonio. n marito, che ha consentito l'alienazione o 
l'obbligazione, è tenuto per i danni verso colui col quale ha 
contrattato, se nel contratto non ha dichiarato ehe la, cosa 
era dotale. 

L' annullamento dell' alienazione o dell' o b b ligazione non 
può essere promosso nell'interesse del terzo contraente. 

Art. 208. 

(Art. 1408 codice civile). 

Il marito riguardo ai beni dotali è tenuto a tutte le obbli­
gazioni che sono a carico dell'u8ufruttuario, ed è responsa­
bile delle prescrizioni incorsI' e dei deterioraml.'nti avvenuti 
per sua negligenza. 
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~ :~. Della restituzione della dote. 

Art. 209. 

(Art. 1409 codice civile). 


Re la dote consiste in immobili, ovvero in mobili non sti­
mati nel contratto nuziale o Iltimati con dichiarazione che 
la stima non ne toglie alla moglie la pl'oprietà, la restitu­
zione della dote può essere domandata al marito od ai suoi 
eredi dopo sciolto il lllatJ·imonio. 

Art. 210. 

(Art. 1410 codice civile). 

Se la dote consillte in 1lna somma, di danaro o in mobili 
stimati nel contratto, senza che siasi dichiarato che la sti ­
ma non ne attribuisce la proprietà al marito, lo, restituzione 
non può domandarsi che un anno dopo lo scioglimento del 
matrimonio. 

La, stessa. regola vale per il prezzo dei beni dotali, che siano 
stati alienati, salvo che sia stato divel'lsamente stabilito nel 
contratto di matrimonio o nel decreto che autorizzò l'arlie­
nazione. 

Art. 211. 

(Art. 1111 prima parte codice civile) . 

.se i mobili, la cui proprietà resta alla moglie. si sono con­
sumati con 1'ullO e senza colpa del marito, egli non è tenuto 
a restituire che i rimtllle1lH, e nello stato i1l cui si trovano. 

Art. 212. 

(Art. 1411 cap. codice civile). 

La, moglie può, in qualunque caso, ritenere la biancheria, 
il letto con i suoi accessori e ciò che serw all'ordinario suo 
abl)lgliamento, detratto però il valore di tali oggetti quarndo 
Ilono stati originariamente dati ,con una stima. 

Art. 213. 

(Art. 1412 codice civile). 

Se la dote non stimata comprende capitali o rendite costi­
tuite che abbiano sofferto perdita o diminuzione non impu­

5 
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tabile a negligenza del marito, questi ne è liberato restituen­
do i relativi titoli e documenti. 

Art. 214. 

(Art. 1413 codice civile). 


Se la dote ha per oggetto un usufrutto, sciogliendosi il 
matrimonio, il marito od i suoi eredi non sono tenuti che a 
restituire il diritto di usufrutto, non già i frutti raccolti o 
scaduti durante il matrimonio. 

Art. 215. 

(Art. 1414 codice civile). 


Se il matrimonio ha durato diE'jCi anni dopo la scadenza 
dei termini stabiliti al pagamento della dote e la moglie 
o i suoi gf'nitori non ne siano debitori, essa o i suoi eredi 
possono ripeterla dal marito o dai suoi eredi dopo lo scio­
glime!lto del matrimonio. senza essere tenuti a provare che 
il marito l'abbia ricevuta, se non si giustifichi avere il 
meùesimo usato inutilmente tutte le diligenze per procu­
rarsene il pagamento. 

Art. 216. 

(Art. 1415 codice civile). 


Se il matrimonio è sciolto per la morte della moglie, gli 
interessi o i. frutti della dote, che deve restituirsi, corrono di 
diritto a favore dei suoi eredi dal giorno dello scioglimento. 

Se I]ne~to accade per" morte del marito e vi è stata costitu­
zione di dote, la moglie ha diritto di esigere a sua scelta, 
durante l'anno del lutto, gli interessi o i frutti della dote 
o 	la somministrazione degli alimenti. 

Non esspmlovi costituzione di dote, la moglie non può do 
mandare elle gli alimenti. 

In entrambi i casi l'eredità del marito deve inoltre foro 
nire alla moglie durante un anno l'abitazione e le vesti da 
lutto. 

Art. 217. 

(Art. 1416 codice civile). 


Sciogliendosi il matrimonio, i frutti naturali e civili della 
dote, consistente tanto in immobili quanto in denaro o nel 
diritto di usufrutto, si dividono fra il coniug8J superstite e 
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nio nell'ultimo anno o nell'ultimo periodo di maturazione o 
di scadenza se questo è superiore all'anno. 

L'anno o il periodo si computano dal giorno corrispon­
dente a quello del matrimonio. 

Art. 218. 

(Art. 1417 codice civile). 


Se l'immobile dotale fu affittato durante il matrimonio dal 
solo marito, si osserva quanto è stabilito per le locazioni 
fatte dall'usufruttuario. 

Art. 219. 

Per le riparazioni straordinarie e necessarie che siano state 
eseguite dal marito, questi o i suoi eredi hanno diritto di 
essere rimborsati, senza interessi, del valore delle opere fat ­
te, in quanto la loro utilità sus'sista al momento in cui il 
matrimonio è sciolto. A garanzia di tale rimbor,so spetta 
al marito o ai suoi eredi il diritto di ritenzione. 

Pei miglioramenti fatti sulla cosa dotale e che ancora sus­
sistano al tempo della restituzione della dote, il marito o t 
suoi eredi hanno (liritto al rimborso della sODlma minore 
che risulterà tra lo speso e il migliorato_ 

§ 4_ - Della separazione della dote dai beni del m{Lrito. 

Art. 22D. 

(Art. 1418 codice civile). 

La separazione della dote non può domandarsi se non giu· 
dizialmente dalla moglie, la quale sia in pericolo di perderla, 
o quando il disordine degli affari del marito lasci temere che 
i ben1 di lui non siano sufficienti per soddisfare i diritti della 
moglie. 

La separazione della dote può anche essere domandata dal­
la moglie che abbia ottenuto sentenza di separazione perso­
nale contro il marito. 

Ogni separazione stragiudiziale è nulla. 
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Art. 22l. 

(Art. 1419 codice civile). 


La separazione della dote pronunciata dall'autorità giudi. 
ziaria rimane senza effetto, quando fra sessanta giorni suc­
cessivi alla sentenza non sia stata eseguita mediante atto 
pubblico, col reale soddisfacimento dei diritti spettanti alla 
moglie, sino alla concorrenza dei beni del marito, od almeno 
nel detto termine la mogli e non HbLJhl ]l J'oposto e proseguito 
le relative istanze. 

Att. 222. 

(Art. H20 codice civile). 


La sentenza che pronuncia la separazione dei beni è re­
troattiva sino al giorno della domanda. 

Le spese del giudizio di separazione e quelle del pagamento 
sono a carico del mm'ito. 

Art. 223. 

(Art. 1421 codice civile). 


I creditori particolari della moglie non possono senza il 
suo consenso domandare la separazione della dote. 

Art. 224. 

(Art. 1422 codice civlle). 


I creditori del marito possono reclamare contro la sepa­
razione della dote pronunciata dall'autorità giudiziaria, ed 
anche eseguita in frode dei loro diritti; possono altresìinter­
venire al giudizio pt~r opporsi alla domanda di separazione. 

Art. 225. 

(Art. 1423 codice civile). 


La moglie, che ha ottenuto la sepa·razione della dot~, deve 
contribuire, in proporzione delle sue sostanze e di quelle del 
marito, alle spese domestiche ed a quelle dell'educazione del· 
la prole. 

Art. 226. 

(Art_ 1424, codice civile). 


La moglie separata di beni ne ha la libera amministra­
zione. 
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La dote rimane inalienabile, e le sOlllme che la moglie ri· 
ceve in soddisfazione di essa sono dotali, e devono impie­
garsi coll'autorizzazione giudiziale. 

Art. 227. 

Per concorde voloutù dei coniugi, e mediante deereto del 
tribunale, la dote PllÒ es;.;ere ricolli-wgnata al marito. Ln l'i· 
con.segna deve essere fatta per atto pubblico, e dalla data di 
questo cessano gli effetti delliu separazione della dote dai 
beni del marito. 

SEZIONE III. - Dci beni parafernali. 

Art. 228. 

(Art. 1425 codice civile). 

Sono pal'aferllall tutti i beni della moglie, che non sono 
.tati costit.uiti in dote. 

Art. 2:.W. 
(Art. 1426 codice civile). 

La moglie che ha beni parafernali, se nel contratto non tu 
determinata la parte per la quale deve soggiacere ai pesi del 
matrimonio, vi contribuisce nella pl'0pol'z,ione stabiEta nel· 
l'al·ti(:olo 167. 

Art. 230. 
(Art. 1427 codice civile). 

La moglie ritiene il dominio, l'amministrazione e il godi· 
mento dei suoi beni para fernali, e il marito non ha diritto 
di amministrarli nè diesigel'ne i crediti, se nOn ne ha da 
eilsa il mandato. 

Art. 231. 

(Art. 1428 codice civile). 

Se la moglie costitnisce il marito proeuratore ad ammllll· 
I!trare t suoi beni parafernali, a condizione che renda conto 
dei frutti, egli è obbligato verso la medesima come qualunque 
altro procuratore. 
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Art. 232. 

(Art. 1429 codice civile). 


Se il marito ha goduto i beni parafernali della Illoglie 
senza procura ma senza opposizione da parte iii essa, od ano 
che con procura ma senza la condizione di render conto dei 
frutti, egli o i suoi eredi, alla prima domanda della moglie 
od allo scioglimento del matrimonio, non sono tenuti che a 
consegnare i frutti esistenti, senza obbligo di rendere quelli 
già. consumati. 

Art. 233. 

(Art. 1430 codice civile). 


Se il marito, non ostante l'opposizione della moglie, fatta 
con atto anche stragiudiziale, ha goduto dei beni parafernali, 
egli o i suoi eredi sono tenuti a rendere conto alla medesima 
dei frutti esistenti e dei consumati. 

Ar:t. 234. 

(Art. 1431 codice ci vile). 


Il marito, che gode i beni parafernali, è tenuto a tutte le 
obbligazioni dell'usufruttuario, ed è responsabile delle pre­
scrizioni incorse e dei deterioramenti avvenuti per sua ne­
gligenza. 

Art. 235. 

(Art. 1432 codice civile). 


Le disposizioni degli articoli 231, 232, 233 e 234 si appli ­
cano al caso in cui la moglie ha avuto l'amministrazione e 
il godimento dei beni del marito. 

SmZIONE IV. ~ Della com1mione dei beni tra coni1tgi. 

Art. 236. 

(Art. 1433 codice civile). 


Non è permesso agli sposi di contrarre altra comunione 
universale di beni, fuorchè quella degli acquisti. Questa co­
munione può essere pattuita, quantunque vi sia costituzione 
dotale. Tale convenzione può risultare sia dal contratto di 
matrimonio sia da una semplice dichiarazione degli sposi al· 
l'atto della celebrazione del matrimonio, da annotarsi nel­
l'atto dello stato civile, a norma dell'articolo 125. 
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Art. 237. 

(Art. 1435 e 1436 codice civile). 


Cadono nella comunione tuUi i beni acquistati durante 
il matrimonio dall'uno e dall'altro dei coniugi, sia a titolo 
oneroso che gratuito, ad eccezione dei beni pervenuti per do­
nazioni o successioni e M'quelli che vengono acquistati col 
prezzo della alienazione della cosa già aP1?artenente in pro­
prio ad uno dei coniugi, e sempreehè ciò risulti espres' 
samente dall'atto di acquisto. 

Art. 238. 

La comunione si opera di diritto, anche quando nell'atto 
di acquisto non ne sia fatta menzione. 

Trattandosi d'immobili, può il coniuge fare eseguire lo. 
relativa annotazione nei registri ipotecari. 

Art. 239. 

(Art. 1435 e 1436 codice civile). 


I beni formanti parte della comunione appartengono con­
giuntamente al marito ed alla moglie, i quali non possono 
disporre separatamente della loro parte, né chiedere lo. di­
visione. 

Art. 240. 

(Art. 1440 codice Civile). 


I coniugIÌ possono nella convenzione matrimoniale stabilire 
che 1a comunione sia limitata ai sali utili e, tanto in questa 
quanto in quella degli acquisti, fissare una disuguale parte­
cipazione. 

Non può tuttavia stipular,si che uno dei coniugi debba con­
tribuire nel passivo una parte maggiore di quella che possa 
avere nell'lattivo della comunione. 

Il patto col quale si stabilisce che i coniugi partecipino 
in parti disuguali negli utili o negli acquisti, ovvero che Il 
superstite prelevi su di essi una porzione, è valido e non è 
riguardato come donazione nè per lo. sostanza nè per la forma.

• 
Art. 241. 


(Art. 1438 codice civile). 


Il solo marito può amministrare i beni della comunione e 
stare in giuaizio per le azioni riguardanti lo. medesima, ma 
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non può senza il consenso della moglie, alienare od ipotecare 
detti beni. 

Contro il rifiuto della moglie di alienare od ipotecare i 
beni della comunione, è ammesso il ricorso al tribunale, il 
quale' può autorizzarne l'alienazione od ipoteca, nei ca8i di 
necessità o di utilità evidente. 

Lo stesso ricorso può essere presentato dalla moglie, se 
questa dimostra esservi interesse della famiglia al compi­
mento di tali atti. 

Art. ~42. 


(Art. 1439 codice civile). 


AllI' locazioni fatte dal marito dei beni della comunione 
~ono applicabili le regole stabilite per le locazioni fatte dal­
l'usufruttuario. 

Art. 243. 

In caso (li aSRem;a o (li impedimputo del marito, la mo­
glie può farsi autOT'Ì7.ziLl'e dal tribunale ad assumere l'am­
ministTazione della comunione ed a compiere atti di alie­
nazione, sotto le eondizioui e npi cm;i stahiliti dall'articolo 
~41. 

Art. 244. 

Se il marito compie un atto di disposizione, senza il con­
senso della moglie o l'antorizzazitme del hibunale, la mo­
gli.e può agire da sola verso i terzi per farne pronunciare 
l'annullamento. 

Art. 245. 

I beni formanti la comunione rispondono di tutti i pesi e 
debiti graYilnti Sll essi al momento dell'acquisto, o legitti ­
mamente contratti da ambedue j coniugi durante la comu­
nioll(', di tutti i ea1'iehi dell'amministrazione, delle spese 
per il mantenimento (le1la fa,miglia e degli obblig;hi di ali ­
menti dovuti per legge dall'uno ° dall'altro dei coniugi. 

Art. 246. 

I beni della comunione rispondono per tutte le obbliga.­
zioni del marito, ed in caso di fallimento di questo, cadono 
nella massa. 
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N on rispondono im'ecc per le obbligazioni della moglie, 
sia anteriori al matrimonio sia contratte posteriormente, 
salvo che non si tratti di obbligazioni inerenti alla comu, 
nione, a termini dell'articolo 24ii. 

Art. 247. 

(Art. [Hl codice civile), 


La comunione si scioglie per la morte di uno dei coniugi, 
per l'assenza dichiarata o per il fallimento del marito, per 
la separazione personale definitiva e per la separazione giu­
di:dale dei beni. 

Art. 248. 

(Art. 1412 codice civile,. 


La separazione giudiziale dei beni può essere pronunziata, 
nel caso d'inabilitazione del mm-ito per prodigalità, nel 
caso di cattiva amministrazione della comunione o quando 
il disordine degli affari del marito metta in pericolo gli in­
teressi della moglie. 

Eguale diritto spetta nel caso che il llIarito non pl'oneda 
ad un congruo mantenimento della famiglia o vi sia fondato 
pericolo che egli non sarà per provvedervi in avvenire. 

A siffatta separazione sono applicabili le disposizioni de­
gli artitoli 220, 222, 228. 

Ogni separazione str'agiudizìaJe (, nulla. 

,~rt. 249. 
(Art.. H4~ codice ch'ile). 

Se la comunione (~ sciolta, i coniugi possono ristabilirla. 
mediante un atto ]llIhhlico, ma non posono variare i patti 
con eui essa era originariamente regolata. 

.:ht. 250. 

Dal giorno dello scioglimento i nuovi acquisti cessano di 
diventare cOlUnni, ma cadono in comunione quelli che vi 
pervengono come surrogato di heni già appartenenti ad essa. 

Art. 251. 

Avvenuto lo scioglimento della comunione, si applicano 
le regolI' sulla didsione. Attivo e passivo si dividono fra i 
coningi in parti uguali, salvo che sia stabilita una diversa 
proporzione nella convenzione matrimoniale. 
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Art. 252. 

Prima della formazione delle quote, si procederà fra i con­
dividenti a tutti i rifacimenti e conguagli dovuti. Ogni co­
niuge può pretendere, imputandone il valore, che nella pro­
pria quota siano comprese le cose di suo uso personale, co­
me vesti, gioielli, strumenti di lavoro. 

Art. 253. 

Dei debiti inerenti alla comunione, che non siano stati 
estinti prima della divisione, risponde solidalmente anche la 
moglie. 

Nei rapporti fra i coniugi, però, la sua responsabilità, si 
limita al valore dei beni ricevuti nella divisione, e pel di 
più le spetta il regl'esl'o verso il marito. 

Art. 254. 

(Art. 1445 codice civile). 

Nella divisione della comunione i coniu~l o i loro eredi 
hanno diritto di prelevar!' le e()se mobili, che possono pro­
vare, con tutti i mezzi 'autorizzati dalla legge, avere loro 
appartenuto prima della comunione. 

Se queste cose mobili non si ritrovino più, la moglie, e 
nel caso dell'articolo 243, anèhe il ma,rito, possono ripeterne 
il valore, provandone l'ammontare anche per notorietà, ec­
cetto che la loro mancanza ,sia doyuta a perimento per caso 
fortuito o a consumazione per uso. 

Art. 255. 

(Art. 1446 codice civile). 

Il prelevamento autorizzato dall'articolo precedente non 
può farsi a pregiudizio dei terzi, che, in mancanza di descri­
zione o di altro titolo di proprietà avente data certa, abbia­
no contrattato col marito, quale amministratore della comu­
nione, salvo alla moglie ed ai suoi eredi il regresso sulla por­
zione della comunione spettante al marito ed anche sui beni 
particolari di lui. 
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SEZIONE V. - Del patrimonio familiare. 

Art. 256. 

Può essere costituito anche durante il matrimonio, per atto 
pubblico, un patrimonio familiare inalienltbile, del quale il 
coniuge designato nell'atto di costituzione od entrambi ab­
biano l'amministrazione e godano i frutti secondo le dispo­
sizioni degli articoli 225 e 226. 

Il patrimonio familiare può essere costituito da uno o da 
entrambi i coniugi o anche da altri. 

L'inalienabilità di tale patrimonio non è opponibile ai cre­
ditori, il cui diritto abbia data certa anteriore a quella della 
trascrizione dell'atto di ~ostituzione, se si tratta di immobili 
o di navi, où a quella dell'atto pubblico se si tratta, di altri 
beni. 

Il giudice tutelare può autorizzare l'alienazione dei beni 
costituenti il patrimonio familiare soltanto in caso di ne 
cessitit rigorosamente accertata. 

[La trasmissione del patrimonio familia,re è regolata con 
le disposizioni dei libri seguenti]. 

'l'ITaLa VII. 

DELLA FILIAZIONE. 

OAPO L 

DELLA FILIAZIONE LEGITTIMA. 

Art. 257. 
(Art. 159 codice civile). 

Il marito è padre del figlio concepito durante il matri­
monio. 

Art. 258. 
(Art. 160 codice civile). 

Si presume concepito durante il matrimonio il figlio nato 
non prima ùi centottanta giorni dalla celebrazione del ma,. 
trimonio nè dopo trecento dallo scioglimento o annullamento 
di esso. . 

Il periodo legale del concepimento è costituito da cento­
venti giorni interi. 
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Art. 259. 

(Art, 161 codice ,civile), 

Se il figlio è nato ]lrima che siano traS'col'i'i centottanta 
giorni dopo il matrimonio, esso è reputato legittimo. Il ma· 
rito, e, dopo la Slla 1ll0l'1e, gli en'di di lui pOSSOllO diseollo· 
scerne la paternità, fatta eccezione dei casi seguenti: 

1° quando il marito sia stato consapevole della gravi· 
.]anza pl'ima del' matrimonio, o abbia avuto prima di questo 
congiunzione C011 la donna. in tempo conispondente a quello 
del concepimento; 

2° l)llfludo consti dall'atto -di llascibl, ehe il maritu as· 
sistettp a quell'atto o ]wl'IlOnalmeute () ]leI' 'mezzo di altra 
perl:ìona da lui specialmente autorizzata per atto scritto. 

Art. 260. 

Al figlio nato oltre i trecento giorni dallo scioglimento od 
annullamento .leI matrimonio e cile sia nel posseSi-;O di "tato, 
di tigliu legittimu si dovra, riconoscerc la jpgittimitù fino èl 

(:he llOll intel'venga sentenza. contI'aria, che accolga l'impu· 
gnazione di chiunque ,-i ablJia intel'f'i'3l>e. 

Al't. 261. 

La lll:l,]re non può ill Il f'S i-: 11 Il (,i\"O impugnare la paternità 
del maI'Ì to. 

/".1'1. 11):2 Cl 165 ('ucliee civile), 

Il marito pni) (l1i';('ol1oi:ircl'e il figlio cOllcewitl} durante il 
lIIatl'illlOnio ~oltnllto w~j l';Pll s('gllenti: "t--, 

1<) se pl'Ovi cbe Ilei tempo deconw clal trecente"imo al 
centottante"jmo g-iol'Ilo peilllR drlla fHu~cita, egli cm nella 
tìl'iica impos~ibjlit;'1 di coabita,rf' l'Oli la llIog-1ie IH"1' cau:,;a eli 
allontanamento o pel' altnl fatto; 

2" ~e provi che tllll'unteil tempo predetto egli era col· 
pito da irnpotellz:I asS01U!,1 o n~lntiv,l: 

3° ~e durallte lo :,;ipSf;O per'io!]o egli "iyeva legalmente 
sep<lmto dalla, mog1ie /olia pel' sentenza d(,tillitiva sia per 
temporaneo pl'oyyeflimcnto del mag'istrnto, salì'o che 8i:wi 
stata riunione anche soltanto tempOl'Hllt'a tra i coniugi; 
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4° se la moglie abhia commesso adulterio nel periodo 
predetto ed abbra tenuto celata a,l marito la gravidanza e lA 
na.seita del figlio. 

La sola confessione della madre non balsta ad escludere 
la paternità. 

SEZIONEl I. - Dci titoli c delle prove 
d,elZa filii(J.~ionc legìttinva. 

Art. 263., 

(Art. 170, 171 codice civile), 


La filiazione legittima si prova con l'atto di nascita iscrit ­
to nei registri dello stato civile. 

In mancauza di I]ne~to titolo basta il posse~so continuo 
dello stato di figlio legittimo. 

Art. 2(;1. 

(Art. 172 codice civile), 


Il possesso di stato risulta da Ulla serie di fatti che IleI 
loro complesso valgml10 a dimostntl'e le relazioni di filiar 
zione e di parentela fra lilla pel'solla e la famiglia a cui 
e~sa pretende (li il ppartencl'e. 

I principa,lì fm q Iwsti fatti sono: 
che la pel'Smla ali hiil sempl'e portato il cognome del pa­

dre che essa IH'('Ìellùe di avere; 
che il padl'e l'abllia trattata come suo fig-lio, ed alll)ia 

provveduto in (l'w!';ta (\lIalità, al mantenimento, alla educa­
zione ed al eollotaillen (o di essa; 

che sia stat11 costantemente riconosciuta come tale nella 
società; 

che sia, stata riconosciuta in tale qualità dalla, famiglia. 

Art. 265. 

(Art, 173 codice civile), 


Nessuno pllÒ roclamare uno stato contrario a quello che 
gli attribuiseollo l'atto (li nascita di figlio legittimo ed il 
pos;sesso conforme al medesimo. 

Parimenti non si può muovere controvers1a sopra lo sta­
to legittimo di colui, il quale ha un possesso conforme al 
l'atto della sua nascita. 
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Art. 266. 

(Art. 174 codice civile). 


Tuttavia quando si tratti di supposizione o di sostituzione' 
di parto, ancorchè vi sia un atto di nascita conforme al 
pOSf'l;SSO di stato, il figlio può reclamare uno stato diverso 
e ogni altro interessato può contestare la legittimWi del 
figlio, dando nell'un caso o nell'altro la, prova della filia­
zione a,nche per mezzo di testimoni nei limiti e secondo le 
regole degli articoli seguenti. 

Art. 267. 

(Art. 120 codice civile)_ 


La legittimità del figlio di due persone, che abbiano pub­
blicamente vissuto come marito e moglie e siano morte am­
bedue, non può essere impugnata pel solo motivo che man­
chi la prOY~l della celebrazione del matrimonio, qualora la 
stessa legittimità sia provata da un possesso di stato, che 
non si trovi in opposizione con l'atto di nascita. 

Art. 268. 

(Art. 174 codice civile). 


Quando mancano l'atto di nascita e il possesso di stato, 
o quando il figlio fu iscritto sotto falsi nomi o come nato 
da genitori ignoti, la prova della filiazione può darsi col 
mezzo di testimoni. 

Questa prova non può essere ammessa che quando vi sia 
un principio di prova per iscritto, ovvero quando le pre­
sumdoni e gli indizi risultanti da fatti già certi siano abba­
stanza gravi per determinarne l'ammissione. 

Art. 269. 

(Art. 175 codice civile). 


Il prinCIpIO di prova per iscritto risulta dai documenti 
di famiglia, dai registri e dalle carte private del padre o 
della madre, dagli att~ pnbblici o privati provenienti da una 
delle parti impegnate nella controversia, o che vi avrebbe 
interesse se fosse in vita. 

Art. 270. 

(Art. 176 codice civile). 


La prova contraria può darsi con tutti i mezzi propri a 
dimostrare che il reclamante non sia figlio della donna che 

Biblioteca centrale giuridica



79 

egli pretende di avere per madre, oppure che non sia figlio 
del marito della madre, quando fosse provata la maternità. 

SEZIONE II. - Delle azioni di Cf)nte8tazione 
e (li reclamo della legittimità. 

Art. 271. 

(Art. 166 codice civile). 


L'azione di disconoscimento del figlio nato sia dopo che 
prima di centottanta giorni dalla celebrazione del matri ­
monio spetta esclusivamente al marito, il quale deve pro­
porla nei termini seguenti: 

entro due mesi dalla nascita quando egli si trovava al 
tempo di questa nel luogo in cui è nato il figlio: in tal caso 
la conoscenza della nascita si presume, salva la prova con­
traria j 

entro tre mesi dopo il suo ritorno nel luogo in cui 
è nato il figlio o in cui è stabilito il domicilio familiare, se 
egli era assente: in tal caso fino al ritorno si presume la 
ignoranza della nascita, salva la prova contraria. 

entro tre mesi dopo scoperta la frode quando gli sia 
stata tenuta celata la nascita,. 

Art. 272. 

~e il marito si trovi in istato di interdizione per infer­
mità mentale, la decorrenza dei termini indicati nell'articolo 
precedente è sospesa fino a che duri lo stato d'interdizione. 

Al caso dell'interdetto è parificato quello di colui che sia 
così gravemente infermo da potersene dichiarare la inter­
dizione. , 

Art. 273. 

(Art. 167 codice civile). 

Se il marito muore senza, avere promosso l'azione ma 
prima che sia decorso il termine utile, i discendenti o gli 
ascendenti di lui, cui pOR.<;a derivare un pregiudizio patri ­
moniale o morale, sono ammessi ad impugnare la legitti ­
mità del figlio, ma debbono proporre l'azione entro tre mesi 
dalla morte del marito, o dalla nascita del figlio se si tratti 
di postumo. 
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Art. 274. 

(Art. 1G8 codice ch'ih') 


L'azione diretta ad impugnare la patel'nità è proposta 
~ontro il figlio se (, maggiore d'età o emancipato, e, se (, 
minore e non emanc1pato o interdetto, in contraddittorio 
del curatore o del tutore gh't ekistente ovvero di un cura, 
tore speciale a tal uopo deputato dal giudice tutelare quan­
do quello esistente non possa esercitare la nuova funzione. 

Nel giudizio deve pure in tutti i casi essere chiamata la 
madre. 

Art. 275. 
(Art. 169 codice civile), 

L'azione di ('ontesta.zione della legittimità rivolta ad im­
pugnare o il matrimonio o il parto o l'identità del figlio, 
.spetta a ciascuno di coloro che dall'atto di nascita del figlio 
risultano suoi genitori, ai loro eredi e ad ogni altro inter­
ressato. Essa si propone contro il figlio e, se questo sia in­
capace, contro il tutore o il curatore ordinario o il cura­
tore speciale, elle all'llopo gli viene nominato. chiamati sem­
pre nel giudizio entrambi i genitori o il genitore superstite. 

Ta,le azione è imprescrittibile. 

Art. 276. 

(Art, 17ì. 178 codice cil'ile), 


L'azione per re'cll1lliare lo stato legittimo spetta al figlio; 
ma se egli non l'abbia promossa e sia morto in età minore 
•• nei cinque anni dopo conseguita la maggiOl'e età, può 
essere promossa dai figli legittimi di lui. Se l'azione sia 
stata proposta contro lino solo dei gl'Ili tori, l'altro de"e 
essere ('lJi<1mato in callsa "e sia tutto!'a "in'ntr. 

L'azione è imprescrittibile riguardo al liglio. 

OAPO II. 

DELLA FILIAZIONE ILLEGITTIMA E DELl,A LEGITTIMAZIONE. 

SEZIONE 1. - Della filiazione illegittima. 

§ 1. Del Ticono8cirnento dei figli natumli. 

Art. 277. 

(Art. 179 codice civile). 


Il figlio naturale può essere riconosciuto dal padre o dalla 
madre tanto congiun tamellte quanto "eparHtamente. 
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Il l"iconoseimellto non può essere fatto dal p~HiL'e che non 
abbia raggiunto i sediei anni e dalla madre che non abhia 
raggiunto i quattordici anni. 

Art. :.!78. 

(Art. ]80 codice civile). 


I figli nati da persone fra le quali non poteva esisterti 
matrimonio per vincolo di parentela anche soltanto natu­
rale, o di affinità in linea retta o per vincolo di parentela 
anche soltanto naturale in linea collaterale nel secondo gra­
do, non pOSSOIlO essere riconosciuti che dalla madre. 

Art. 279. 

I figli adulterini possono essere riconosciuti dal genitore 
che al tempo del concepimento non era unito in matrimonio. 

Possono però essere riconosciuti anche dal genitore che 
al tempo del concepimento era unito in matrimonio, qua­
lora il detto matrimonio sia sciolto od annullato e non yi 
siano figli legittimi o legittimati per effetto del medesimo 
o loro discendenti legittimi. 

Il riconoscimento può tuttavia aver luogo in ogni caso se 
avvenga il matrimonio tra i genitori del figlio adulterino. 

Art. 280. 

(.\1'1. 181 codice Civile). 


Il riconoscimento del figlio naturale è fatto nell'atto di 
nascita, oppure mediante apposita dichiarazione, posteriore 
alla nascita od al concepimento, avanti ad un ufficiale del· 
lo stato civile, o davanti al giudice tutelare, od in un atto 
pubblico, od in un testamento qualunque ne sia la forma. 

La domanda di legittimazione di un figlio naturale pre­
sentata alla corte d'appello e la dichiarazione della volontà 
di legittimarlo espressa dal genitore in un atto pubblico l) 

in un testamento valgono riconoscimento, quand'anche per 
qualsiasi motivo la legittimazione 1I.on abbia luogo. 

Art. 281. 

Il riconoscimento del fig1lio che ha raggiunto l'età di se­
dici aJ1ni o che è interdetto per infermità di mente non ha 
effetto se il figlio o il rappresentante dell'interdetto di­
chiarino di ricusarlo entro tre mesi dal giorno in eui ne 
ebbero notizia. 

6 
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Il rÌeonoseimcnto del figlio minore di sedici allni o in­
terdetto pcr infel·mità. di ll1ente, cbe non &ia fatto nell'atto 
di nascita. non Ila effetto senza l'ap]H"oyazione del giudice 
tntelar(', il quale 111'on'e([(' nell'intel'Psse del minore o del­
l'interdetto eon decreto non motiyato, assunte riservate in­
formazioni. 

Art. 2R2. 

Può anehe aver luogo il rkonoscimf'nto del figlio pre 
morto, in favore dei i'illoi discendenti legittimi e dei s110i 
figli Hat 111';1,li riconosci uti. 

E' nulla fJualnnque clausola diretta a limitare gli efl'etti 
del riconoscimento. 

Att. 28·1. 

Il l'Ù'Olloscimento C' llT('yocabile, qlmncFanche sia COlite· 
nuto in un testamento cbe venga poi revocato o Chf~ rimanga 
caducato in tutto o in parte delle sue di:sposizioni. 

ATt, 28;). 

:,\1'1. 182 codice civil(,). 


Il riconoseÌmento non ha effetto chf' riguardo a quello <1"j 
genitori da cui fu fatto. 

L'atto di riconoscimento di UllO solo dei genitori non pllÒ 
contenere indicazioni relative alla persona dell'altro geni­
tore. Tali indicazioni. ove siano apposte, sono prive di ef­
fetto. Il pn bblico ufficiale, che le abbia ricevute, è puuibilp 

con llna multa da lb'f' cinquecento a ChlPlllila. La stessa pewl 
è inflitta. nel caso in CllÌ le dette indicazioni siano riprodotti' 
Ilei j'egistl'i di l'ltato civile. . 

Le disposizioni del prece!1ente comma non sono appli ­
cabili quando, trattandosi di figlio nascituro, le indicazioni 
relative alla persona dell'altro genitore siano n"cessnrie per 
identificare la persona del figlio. 

Alt. 286. 

(..\Il. 183 codice Civile). 


Il figlio naturale di uno dei coniugi, riconosciuto durante 
il matrimonio, nOll può essere introdotto nella casa coniu 
gale l'i(' non col ('0118enso dell'altro coniuge. salvo elle: qnesti 
abbia già prestato il flUO consenso al rieolloscimellto. 
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.-\rt. :J8T.r 

! 

J l genit01'e cbe ha riCOllOiic:iuto il fig'lio naturale ha, l'i 
spetto al medesimo,' i potel"i spettanti al genitore legittimo 
l"(~golati dag-l i 'artieoll 3(jfj, :rn, :;,:!, ;),8, 37J. 
~c il ricolloiicimento è fa tto da entnullbi i genitori, COll­

!-(i1ll1tHHlente o separatamente, questi poteri sono eSe1'lCitHti 
dal patire, salvo qllanto è disposto nel seco])(10 comma (]rl­
l\uticolo :!8'i, Nei casi fii mOlte, di assenza o Ili impedi· 
n](~l1to (1('] IHulrc o "l'. ,.;e('0111]0 le nonlle dci titolo L\ snlla 
l'atl'ia, ]Jote,.;Lì. <"c:[j "i:l d(~('aduto o Ilospesu d:ill'cs('ITizio tlei 
])I)teri predctti, (] 11 l'''; t i pH8iiUllO alla m,H]!'/" 

Re l'intpJ'(,,,~(~ {[pl tiglio ]0 eRige, il trilJIIJ),Jlf", :-;c'n rito il 
giudice tlltel;u'e. PIIÒ attribuire alla madrC' l'pseni;:io Ilei 
potel"i ehe {'olllpetel"cbhe al I1ft.dI'C', rll in genere limit:ue i 
poteri Rtrsiii od :lllc1lP ('stllldrl"ue. in casi gT<1VÌ. entI'aml,i 
j gPllito/'i, 

(Art. 18,") codicI' civile), 

Il figlio natluale assume il eognome del genitore che lo 
ha l'ieOllosriuto, o qllt'llo dt'l padre se è stato rironol'cinto, 
tOngl11ntanl('lIte o sepal'<ltamente, da entramhi i gt'llitori . 

.\l't, :?8D, 

\t't. IS6 codice civile), 

Il genitore naturale' (. t('lll1tO a mantener(~, edllcare, iiit1'ui, 
re, avviare aù Ulla pl'ofcssione o ad un'arte il figlio l'icono 
,winto e(l a i'(}mlllini~tral'gii anclw 8uccessivamente gli ali­
menti in caRO di bisogno, se il figlio non ha coniuge o discen, 
denti legittimi o figli naturali ehe siano in condizione di 
SOIllIlli n lstrarglieli. 

Se il figlio è stato rieonosciuto da entrambi i genitori, la 
cura, del llumtenimel1to, della (~ducaziolle, della h;1ruzione e 
dell'avviamento spetta alla madre nei primi sette anni di 
et:), del figlio e' poscia al padre, salvo i prO\TPdilllf'llti elle il 
g'indiee tutelal'c' intenda di adottare ncll'inipI't'sI-le df'l jjglio, 
tenuto conto (legli accordi eventuali dei gt'nitol'i e /lcI com­
plesso delle circostanze, 

"Hle spesp ed agli alimenti debbono contrillllil'C entramhi 
i genitori in Pl'oj)()I'ziOlH' delle rispetti\'e SOSÌ<lllZP, 
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Art. 290. 

(Art. 18ì codice civil~). 


Il ligI io naturale deve gli alimenti al gcnitore, in quanto 
questi non abbia coniuge o discendenti. o asccllIlenti legitti· 
mi elle siano in gmdo di somministr3.lrglieli. 

Art. 2m. 

(Art. 186 codice civile). 


Il genitore ha verso i discendenti legittimi del figlio na· 
turale, anche se premorto, lo stesso obbligo degli alimenti 
che ha verso quest'ultimo, quando il coniuge o i discendenti 
o i genitori od ascendenti legittimi od i figli naturali del· 
l'alimentando non siano in condizione di provvedervi. 

Il genitore è tenuto agli alimenti strettamente necessari 
anche verso i fig1li naturali del proprio figlio, legittimo o 
naturale, quando eRsi non abbiano coniuge o discendenti le­
gittimi o figli naturali o genitori naturali in eondizione di 
somm i nistrargliel i. 

Art. 292. 

(Art. 188 codice Civile). 


Il rieonoscimento può essere impugnato, con qualsiasi 
mezzo di prova, da colui che è stato riconosciuto, dall'au· 
tore del riconoscimento e ùa chiunque vi abbia interesse. 

Art. 29:1. 

L'azione per impugnare il riconoscimento è promossa per 
il minore non emancipato da chi esercita, la patria. potestà 
o dal tutore, o, se questi non consentano oppure vi sia, con 
flittodi int,el'essi, da un cUJrIatore speciale deputato all'uopo, 
nel primo caso dal tribunale e nel secondo da,l giudice tu· 
telare. Per l'interdetto, l'azione, durante l'interdizione, è 
promossa dal tutore o se questi non consenta o vi sia con­
flitto d'interessi, dal curatore specia,le nominato all'uopo 
dal giudice tutelare. 

Se chi ha impugnato il riconoscimento muore mentre 
pende il giudizio, questo può essere proseguito dai suoi 
eredi. 

Se però il riconoscimento è stato impugnato dal figlio ed 
egli muore mentre pende il giudizio, que.sto può essere pro· 
seguito dai suoi eredi o da altri interessati od ancbf' dal pnb­
blico ministf'ro. 
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L'azione per impugnare la dichiarazione di l'iconoscimen· 
to per violenza, rag'giri od errore non può essere promossa 
che dall'autore del riconoscimento o dai suoi eredi, e non 
oltre un anllO dal giorno in cui è cessata la violenza, o in 
cui l'errore o il raggiro sono stati scoperti, 

Se l'autore del riconoscimento sia minore, l'azione può 
essere promossa entro un anno dal conseguimento dell'et:\ 
maggiore, 

L'azione diretta ad impugnare il riconoscimento per in­
capacità d81'ivante dall'interdizione giudiziale non può es­
sere promossa che dall'autol'e del riconoscimento ed entro 
un anno dal giorno in cui fu tolta l'interdizione medesima. 

Se, nei cm"i sopra menziona.ti, l'autore del riconoscimento 
muore senza a vere promosso l'azione ma prima che sia de­
(,01'SO 11 termine utile, gli eredi hanno in ogni caso un ter­
mine non minore di due mesi dalla sua morte per intentare 
l'azione, 

Art. 295. 

Per ogni altro motivo, salvo che per difetto di ,-eridkità" 
] 'impug1Jazione del riconoscimento non può essere ]U'OlllOSsa 
,]opo tl'a8col'SO un anno da,lI'Hnnotazione nei .reg'istri dello 
'8tato ch-ile, Per i minori, il eletto terminI' non si ritiene 
tl'aSCOI'SO se non sia passat(ì un anno dal c(ìnseguimento 
tlelFetà maggiore. 

~\.l't, 296, 

Per difetto di veridicità, il riconoscimento può (>ssere im­
pugnato andle dopo la legittimazione, 

Non è di ostacolo alla impugnazione del rIconoscimento 
per difetto di veridicità la sentenza passata, in giudicato, 
che respinga l'impugnazione del riconoscimento proposta 
per altro motivo. 

Art, 297, 
, 

L'azione diretta ad impugnare "il riconoscimento per di­
fetto di veridicità è imprescrittibile riguardo a colui che è 
stato riconosciutO', all'autore elel riconoscimento ed all'au­
tO're ùi altro riconoscimentO' contrastan te con qneIlo ehe si 
impug-na_ 
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Quando il riconoscimento fatto dalla mu(I1'e costituisca 
il fundamento di un'azione diI'etta alla dichiarazione giufll 
ziale della paternità" può essere impugnalo da COllli coutro 
il quale talE' azione è propm,ta, 

Rispetto a chiunquE' altro \"1 abbia interesse, l'azione di 
ilJl]lugllaZlOllt' del T'lcol1oscil1lel1to si e,.,tillgue coL dec.on;o eli 
cinque anni dalla data dell'annotazione dell'atto di l'icono 
scillwnto nel registro dello "tato civile. Per i minori que­
SlO tel"luine non si L"Ìtielle t1'aS(~Ol'SO se non sia, pa,.,siLto 11n 
anno dal cOllsegllimellto dell'E'ti\, nUtgg:iOl'P. 

(111,111c10 il l'ÌcOUUf'("i!lwuto sia impugwtto l'ei" difettu di l'C'­

ridicità da, chi è stato riconosciuto o dall'altro genitore o 
da persoll1t che abbia fatto un altI,o ricono"cimento cOlltra­
litante con quello impugnato, il giudice, anche prillla delhl 
sentenza, può dare i pl'ovH'dimeuti che riteng';! OppOl"tlllti 
nell' intere,;,.,e del figlio, 

') Ddla dichia/"{f:iolle gi/lrli,:'ia((' delta jIIltel'lIitlì 

o dellll lI/IItCl'lIitù 111ft Ilra7e,.. 

(.\i1. Hì9 cudice (1\ ii,~), 

UliziOl«(' diretta ad ottcnPl'e la diehianlziolle giudiziale 
della llatel'uitlì, na tllm le 'non rlllÒ E'I'Se]'I' pr'oposta (:lIe nei 
casi seguenti: 

l° qualldo, al telJJjlo del ('olll"epimellio, tra la 'llladrl~ e 
colui al quale si attribuisce la paternità vi fosse matrimonio 
di cUI in in segnito diclliarata la nullità ,: ' 

jo quando, a I tf'lll]lO del cUIH"epi lllPl1tU, \'1 fosse ("oueubi­
nato t 1'<), i genitOl'i : 

:~,) quando "ia stato anllullato, per motivo (lin']'",o dnl 
difetto di veridicit:ì, il l'iconolScimputo fatto da colui contro 
il quale ,si agisce lie1' la dichiarazione; 

4" se la patl"I'nità ]JOl'sa dl'SUlllel'si da sentellza cÌYill~ o 
penale, ovvero da una dichittrazione non equivoca per iscrit­
to di colui al quale si attribuisce la paternitù ; 

;)0 se "i sia possesso rli stato (li fig'lio l1ntlll'ale: 
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UV ~e vi sia stato ratto l) violenza carnale, quando il 
H~IllpO de1 cong-iuugimento cOl'risponda a qnello del eOllec­
pÌmcuLo : 

7" Ne vi sia stata NeÙU7\iOlle prec:elluta da promessa di 
Illahimonio 1-1sultante da prova scritta, o compiuta con ar­
ti ti7\i o raggiri idonei a tI'arre in inganno, o facilitata da 
abuso eli autorit;ì, di fiducia o di rela7\lone domestiea, quan­
do il tempo (leI "(lllgiIl ngin1l:'uto ("oITh:pol1I1a a quello del 
{:oncepimento. 

Art. 300. 

n pOS~SlSo di stato di tiglio natlll'ale 1'Ì~ult<1 lla una serie 
Ili fatti; clle neI loro com}) lesf'o costituif'rano un grave in­
.1i7\io delle rela7\ioni di filiazioue b'a ulla l'el'l'olla e colui al 
quale la patel'llitù si attribl1isce. 

l pl'incipali tra questi [atti 1-i0l1O: 

che la persona abbia sempre portato il cognome eli co­
lui che essa [)]'ctende essere SllO p;Hhe JHtturale; 

che que:sh l'abbia trattata eomc suo tiglio ed abbia pro\'­
yet/uto in tale qualith al mantellÌII!i'uto, all'ednc,lziolle ecl 
a,l collocamento di essa; 

che eSRa i"ia Rtata, cORtalltementp f"Ìronoscillta come tale 
nella soeieth. 

_\l't. :Wl. 

Xon l'i può fal'p luogo alla dicliianl7\ione di paternità se 
l'Ìsulti che, al tempo del concepimento, la mali l'e cra noto 
riamente di cattivi costumi ocl ebbe rapporti sessna li con 
altri. 

:\i t. l,I!) <ofille "I\lle), 

La maternità può essere dichiarata giudizialmente anche 
fuori dci ensi ]Hevisti daJl'artieolo 2H!). 

Essa è dimostrata mediante la prova dell'identità di 
colui che si pretende essere il figlio eOn quello che fu pal'­
tOl"ito dalla donna, che si assume esserne la madre. 

Art. ;30:3. 

L'azione diretta alla dichiarazione giudiziale della pa­
ternità o della maternità naturale può essere promossa dal 
figlio, e dopo la morte di lui, dai suoi discendeuti legittimi, 
se egli sia morto in età minore oel entro due anni dalla 
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maggiore età. Questi non possono più promuonre l'azione 
dopo decorsi due anni dalla loro maggiore età. 

L'azione già promossa dal figlio, in caso di morte di lui, 
non può essere proseguita che dai suoi discendenti legittimi. 

Al't, :304. 

L 'azione non può ('~sel'e promossa dopo un anllO dana moi'­
te del genitore. 

Ma S(~ in quel tempo il Jiglio era minOl'e, egli può, anche 
se il detto termine è scaduto, promuovere l'azione purchè 
ciò faccia entro due a,nni dal ragg'iungimento della n;taggiore 
et:'L Se ('gli pure Aia morto prima di raggiungere la mag­
giore età, l'azione può essere promossa dai suoi figli legit­
timi fino al termine di due mesi dal giorno in cui egli l'aVI'eh­
be l'aggiunta. 

"\ l't, 30;;. 

Se venga, emeSSiL Ulla sentenza donde risulti la paternità 
o la ma.terllitù" o venga scoperto un documento in cui l'una 
o l'altra risulti da una non equivoca dichiarazione per iserit­
to dej genitori, l'azio::Je pnò proporsi entro sei mesi dal 
passaggio in giudicato della sentenza o della seoperta del 
documento, quand'anche siano trascorsi i termini indicati 
nei due ariicoli precedenti. 

Ad_ 306, 

L'azione diretta alla dichia·razione giudiziale della pater­
nità () della rnatel'llit:ì natnl'ale può essere promossa, nel­
l'intel'e:;,sc del minore, dal genitore al cui poterf' egli è sot~ 

toposto o dal tutore, il quale però deve chiedere l'autorill~ 

zazione del giudioce tutelaTe. La madre, in quanto sift pos­
sibile, deve essere ~entita. 

Se il tutore non chieda l'autorizzazione od ottenutala 
non promuova l'azione, il bYÌudi('e tntelare può deputare 
al minore un curatore speciale. 

Occorre il consenso del figlio per, promuovere o proseguire 
l'allione se egli abbia raggiunto l'età di anni sedici. 

PPl' l'int('l'<letto l'azione può essere promossa dal tutore 
durante l'interdizione, pre"ia l'autorizzazione del giudice 
tutelare, 

Biblioteca centrale giuridica



AH. 30•. 

L'azione per la dichiarazione giudiziale di paternità o 
di matel'nità naturale non può essere intentata se non 
sia stata previamente riconosciuta ammissibile. 

Sull'ammissibilità decide con decreto il tribullalè in 
C:1ment di consiglio, dietro ricorso di chi intenda promuo­
vere l'azione, citate le parti, sentiti il pubblico ministero 
e le parti stesse personalmente, ove cOJJlpaiano, ed assunte 
le infornLazioni del caso. 

Se sia opposta l'inammissibilità dell'azione ai semi dell'a,l'­
ticolo 301 e la madre non sia parte in giudizio. il tl'ibuuale 
deve invitarla a comparire in camera di consiglio per essere 
sentita. 

L'inchiesta sommaria compiuta dal tribunale 1m luogo 
senza alcuna pubblicità e deve essere mantenuta segreta. 

Art. :WS. 

Agli effetti della pronunzia sulla ammissibilità dell'azio· 
ne, il tempo del concepimento si presume essere quello che è 
compreso nel periodo tra il centottantesimo ed il trecente­
simo gionw anteriote alla na"eita. Questa prl:'snnziol1e non 
può essere invocata che a favore del figlio. 

L'azione Don è :Lllllllessa se non quando ('r)l1Con';],DO in­
dizi tali da f:nla apparire giustificata. 

Il tribunale, nell'ammettere l'azione, ed anehe prima (li 
provvedere sul rieon;o. può, se trattasi di minore, ed in ogni 
altro caso quando lo reputi opportuno, nominare a queR(o 
rine nn curatore spe,ciale. 

Il deCl'eto del tribunale che pl'onede sull'ammissibilità. 
dell'azione è impugnabile entro trenta giorni davanti la 
eorte di appello, la quale proYYede con la stessa proce(lnnl. 

.\ lt. 311. 

Il tribunale, nel caso in uli dichiari inammissilJile l'azione 
può, con lo stesso decreto che provvede sull'inammissibi­
lità, condannare l'istante al pa,gamento (li lllla multa da 
lire trecento a lire CÌJHjllPIIlila. 
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I~a paternitiL e la maternità naturale possono essel'e di­
mostrate con qualsiasi mezzo di proYa_ 

Al·t. 31:3. 

(Art. 1:)1 cOllice civile). 


La domanda per la dichiarazione di paternità o di ma­
tenlit,L llaiuwle pnù ei'i~el"e eontnlddetta da dliunfjl1e "i ab­
bia i n teres:·;p. 

Art. :n·L 
(Art. H)2 codice c:iYile). 

La sentenza che dichiara la filiazione naturale produce 
gli effetti del riconoscimento. 

Il giudice può anche dare i provvedimeu ti elle riteugll 
utili per l'allevamento, l'educazione e l'istnlzione del figlio. 
e per la tutela dei suoi inten'~f;i patrimoniali. 

Art. ~aG. 
(Ad. 1');\ cod.ice cileiie). 

1-.'on SOllO all1ll1es:,;e le indagini ~nlla pa teruiU\' e ~T111a ma­
tenlitù nei ca~i in cui il riconoscinwnto ('. yietato. 

Le indagini i'nlla maternità sono esdllse allche uel cai'O 
in cui, a llonna dell'articolo 278. la madre potrebhe ricono­
scel'e il tiglio. 

Tuttavia, anche nei casi preyi:;;ti nei due precedenti cOllimi, 
il figlio natllrale può propone domanda per ottenere gli ali ­
menti: 

p se la pateulitù o la lllatt'rnitù 1'isulti indirettamente 
da sentenza civile o penale; 

2° se la paternitù o maternitù dipenda (la un matI"Ìmu 
uio rlichim'ato nullo; 

;30 >-le al tempo del concepimento vi fm-:se notorioconcu­
binato fra i genitOl'i; 

_lo se la pater'nitù o ma ternità l'il'lulti da Ul1<l non eqni. 
Y(){'n dichi.arazione per iscritto dei genitori; 

GO se vi sia, possesso dello stato di figlio naturale. 
Devono essere in ogni caso OSSE-rvate le norme stahilite 

dagli articoli 30, a 312. 
Proposta l'azione per la dichiarazione giudiziale, qualora 

risulti trattarsi di uno dei casi previsti nei primi due com­
mi del presente articolo e ricorra una delle ipotesi contem­
plate nel terzo, la domanda può essere limitata agli ali ­
mputi. da eOLTisponclersi a norma (lell'artieolo 291. 
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~h·t. :HG. 

L'ente puhblico o l'ospi:r.io, rhe proyvede alla cura del 
tiglio llatuntle minol'e ed al qnale (> affidata la tutela del 
medesimo a nOl'rna dell'artkolo 4,11, può, nei casi in cui 
l'azione è COllrelssa (lnl lwcsente codice, pre,'ia l'autor'izza­
:r.ione del g'indice tutelate, pl'OlIltlOVe!'(' azione contro colni 
elle si assume essere i l genito]'(', anche a l solo fiue della SOlll­
millistraziollf' tlegli a.lilIll'lIii e (Id ]'illlho]'t',o (lelle spese elle 
l'ente o l'ospizio sostiene pel miuol'e. 

nestano salve le più favol'evoli disposizioni delle leggi spe­
cinli lwll'inte/'('sse dei figli llatlll"tlì. 

SEZTO:\l<; II. - Dell(! lCI!ittill/ l /:iolll! rici firtli 'Iw{nrali . 

.Ax t. ;117. 

La legitti1ll8zione attrilmisee a eolui elle è nato fuorI di 
matrimol1 io la q nalitiì, di figlio legittimo. 

Essa si 0llC'ra pel' susHt'gn ente ma tl'in\onio cont l'n Ho dai 
genitol'i del tjglio llatnmle o per decI'eto reale . 

.\l'!. :; 18. 
(Art. 1\'1:' Corlll'è ei\'llèi, 

Non possono essere legittimati per sUl:>segnente matrimo­
nio nè per dl'creto reale i figli che non possono efo:Sf'l'C lf'gal­
mente riconoscinti. 

,\l't. m9. 
(A l't. 196 corl'ce c j vile) 

Può allche aver luogo la legittimaziolle dei figli premorti 
in favore dei loro dis('Clldcnti legittimi e dei loro iig1i Ila 
turali l'icollosciuti. 

AI"t. :::';0. 
(Ad. l!lì codice <il-ile). 

I figli legittimati per sllssegllC'ute matrimonio acquistano 
i diritti elci figli legittimi dal giorno del matrimonio anclle 
se sono stati riconosciuti posteriormente al medesimo. 

"\1"t. :::n. 

(ArI. 1\18 cudice CiI-ile), 


La legittimazione può e"sere aecorrlata con de('\'cto reale 
quaIldo concorrano le seguenti condizioni: 
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l° che sia domandata dai genitori stessi o da uno di 
pssi c dir il geni rore richiedente abbia l'n gg-hmta l'et;} ilHli 
eat,t 11('1 ('afHì\t~rSo dell'articolo 277. 

2° che per il genitore vi sia l'impossibilità o almeno un 
gl'aH' o:-;/;<eolo ;) legittimare il figlio per sllsspgllPllte ma 
tl'Ìmonio; 

;>,0 elle. (jllaJol'a il richiedente sia unito in matrimonio. 
('onsti ùel f:on"ellSO dell'altro coniuge. Il consenso non è ri­
chiesto se questi è assente o incapaee di dare il consenso o 
legalmente separato. Tuttavia, in quest'nltimo caso, il co­
ninge deye essere sentito. 

(Art, 199 codice civile), 

Q,ualora uno dei genitori abbia espresso in un test.ament.o 
o in un atto pubblico la yolontà di legittimare i tìgli natu­
rali, questi possono, dopo la morte di lui, clOllW n(lar(~ la le­
gitti llIi1zi OUl'. selIlJìre che al tempo della morte sllssistesse 
1'1111L1 o l'altI'a delle condizioni stabilite dal n. 2 cldl':utieolo 
lneeedente. 

1 Il Iplesio caso, la (lOWallda cleye eSRel'e C'.oJllulli(,~lta a due 
fra i prossimi parenti del genitore entro il qmu'to grado. 

La domanda di legittimaziolle di un figlio naturale rico­
nosciuto, in caso di morte del genitore, può essere fatta da 
nno degli ascendenti legittillli di lui, se da parte del geni­
tore non sia stata comunque espressa una volontà in con­
trasto con quella di legittimare. 

A),t. 324. 

"Xei casI lJ1 Clll c <1111111eSfJa la celebrazione del mHll'imOIlH' 
pPl' ) Jl't)C1Jl"H , qua lora concorrano le condizioni .per la legit­
timazione pe1' slli"seguente matrimonio, p\lÒ e>;;:,;ere clliefJta 
la legittilllHzione dei figli naturali per decI'do )'C'ak in ha,,!, 
alla 111'oclU'a a contrarre il mah'illlonio, se questo nOli potè 
a·Ye~e luogo per la sopravvenuta morte del manda,nte. 

Tale legittimazione produce tutti gli effetti dalla data 
della procura anche uei rigua ]'(1i iJell'a ltl'o geli i tOl'e, se esso 
pure abbia, chiesto w' legittimazione. 

Nel caso in cui i. figli non siano stati riconosciut.i, per 
domandarne la legittimazionc, è necessario che (hllla )11'0­

('ma risulti la volontà di legittinunli. 
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.'tl't. 325. 

(Art. 200 codi·ce civile). 


La domanda di legittillluzione, aeeompagnata dai docu· 
menti giustificativi, deve essere pl'esentatiL alla corte d'ap· 
pello nel cui djstretto il richiedente ha la I"l'sidenza. 

La corte, :-;entito il pubblico mini:-;tero, ilichiaru in ca· 
mera. -di consiglio se concorrono le condizioni stabilite dagli 
articoli 321 a ::24, e consegllentemellte potersi o non pote1"si 
far luogo aluL domandata leg·itti1nazio·ne. 

Se la deliberazione è affermativa, il pubblico ministero la 
trasmette C011 i relativi documenti e con le informazioni as­
sunte di ufticio al ministro della giustizia" il quale, sen­
tito il parere del consiglio di Stato sulla convenienza della 
legittimazione, ne fa relazione al Re. 

Se il Re accorda, la legittimazione, il decreto reale è indi· 
rizzato alla corte che ha dato il parere e trascritto in 
apposito registro, ed è per cura delle parti interessate an­
notato in calce all'atto di na:"cita del figlio. 

Contro il deereto reale di legittimazione è ,lmmes:-;o il 
ricorso pelo legittimit;), al consiglio ,1i Stato in selle giuri 
sdizionale. 

Art. 326. 
(Art. 201 codice civile). 

La legittimazione per decreto reale produce gli stessi ef· 
fetti della legittimazione per sll,;seguente matrimonio, ma 
soltanto dal giorno dell'ottenut.o deereto e riguardo al ge­
nitore che ha domandato la legitt.imazione od ha espresso la 
volontà di legittimare o nei riguardl.-'dcl quale la legittima­
zione è stata ricihesta a norma dell'articolo 323 (1). 

(1) Disposizioni transilorie. 

Art. 1. - Le disposizioni di questo codice relative alle condizioni 
per fare luogo al riconoscimento dei figli naturali si applicano an­
che ai fìgli nati prima dell'entrata in vigore del medesimo. 

I riconoscimenti, che, concorrendo le dette condizioni, siano 
stati fatti prima di tale entrata in vig'ore, non sono più impugna­
bili dopo di essa per difetto delle condizioni richieste dalla legge 
del tempo in cui seguirono. ­

Art. 2. - Le disposizioni di questo codice relative alla dichiara­
zione giudiziale di paternità o di maternità naturale si applicano 
anche ai figli nati prima della sua entrata in vigore. 

Art. 3. - Le disposizioni degli articoli 289, 290 e 291 relative al­
l'obbligo degli alimenti nei rapporti tra i genitori, i figli naturall 
ed i loro discendenti si applicano anche quando, in base alle dispo­
sizioni di legge anteriori, l'obbligo (legli alimenti sia stato giudizial­
mente defìnito. 

Art. 4. - Le azioni per l'impugnazione del riconoscimento e per 
la dichiarazione eli paternità o di ma.ternità sono soggette ai ter­
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r ITULO \'11 L 

DELL' ADOZIONE. 

C~~PO 1. 

DELL",\DUZlO,"E ID DEI STJOI )'j])'FETTI. 

,)\lL. 202 ciìd ice civile). 

L'adoziolJe è 11(~J'lllel:i},(<l alle Pel'SOllC che non abbiano disccll­
denti legittimi o legittimati, abbiallo compiuto i cinquanta 
anni e superino a Imeno di sedici anni l'pt;ì di coloro che in, 
tendono adottate. 

(Art. ;!();l codir:e civile). 

SiUllO PIIÙ aYen~ più iigli aduttivi se llOIl siano allottati 
col mel1('},(iIIIO atto, :,ah-o che si tm,tti di adozione dei figli di 
UllO dei coniugi da parte dell'altro coniuge o lli adozione dei 
}ll'o]1l'i figli llaturali ricOllOseiuti o dirbiarati. 

lIIilli (il c18LacJerlza ",alJilni dall'J IlLIu,e clisposizlul1i, Sl'ltlpru elle la 
decadenza non si fosse già Yt~lÌficata a nonna delle leggi anteriori. 

Tmtada llCSSlma deéaduIlza potrà considerarsi verificata per 
effetto dell'applicazione dci termini siabiliti dalle nuove disposizioni 
prima ciiI' siano tnls"'lt'si SeSS8l11;1 giorni clalj','tll;';Lia in "ig'ol'ci del 
presenl (' curi ice. 

An. 5. - Le lllloye rlisposiziOlli sulla legiltiTnaziollC 50110 appli, 
l'abili nei l'igllardi dei figli c clisn'IJ(lcl:li '1\'('llli fll ~ionlU dell't'll­
traia in vigore ciel nuovo c:orlicc. 

I nC(lllOSeimenti f~ltli dopo iluestu giorno c posleriol'lJHllile al 
matrimOllin ,;ontratl-o prima del medesimo, producono gli effetti 
della legi1iimazione dJJ giorno del matrimonio, salvi i diritti patn, 
llloniali già acquisiti al Temp'. dell'eniréll::t i11 \'ig'orc del 1ll10YO co­
dice. 

Ari. G- I gilldizi relativi alla flliazione Jl8tnrale ed alla vali­
dità della cunseguita Icgittimaziollc che siallo pendenti al tempo 
dell'entrata in vigore ciel nuovo collie'c SOllO regolnli. anctle n,Ci'llanJo 
alle prove, dalle Iluove disposizioni. 

Quelli relativi alla dichiarazione di paternità o di matern'ti; 
non potranno essere proseguiti prima cIle sia stato ottenuto il lle­
c:reto cCJlltcmplato dall'art.icolo :~07, salvo il caso irl ('l1i sia gl:\ interve­
nuta una sentenza di primo grado CI18 accolga 18 domanda. 
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~\ l' t. ;):2H. 
(Ad, ;204 codice civile). 

J\eslimno può el:i<Sere .Hlottatoda più persolle, se non ùa 
due coniugi, eccetto che si traiti di adozione di figli na­
tm'ali, ricoJlosciuti o dichiarati, da parte dei genitori. 

Art. ;;:W. 

Il giudite tntehwe può autm-izzare l'aùolI:ioll0 anche quan­
do l'aùottante non abbia raggiunto l'età prescritta dall'arti ­
colo 327 o superi (li meno di l'>edici anni l'età dell'lHlottilll ­
do, qualora speeiali ein'o:-;tanze lo consiglinu. 

Egli può a II torizzul'e 1'adozione anche quando l'adottall re 
a,buia figli legittimi {) legittimati, se l'adottando sia stato da 
non meno di dieci auni tenuto come figlio dall'adottante, op­
pure si tratti di adoll:ione di un figlio del p)'o])1'io eoniuge, o 
dj adozione da parte di due coniugi l,i spetto aù uno dei quali 
soltanto concorrano i rt:''1uisiti l'>tahiliti (lall'articolo 327. 

Art. :\:)1. 

(Art, 207 codice civile), 


11 tu tme non può aùottare la, pen;olla di cui ebbe la tutela. 
l'>e nOli dopo aver reso il conto della sua amministrazione, 
fattn la consegna del patrimonio ed estinte le obbligazioni 
risultate a 13110 (';ll'jCO o !2.'nrantito congruamente il l m'o- ,ulem­
pimento. 

.\1 t. 3:32. 

(Art. :208 codice civile). 


L'aùozione si fa col consenso dell'allotÌ<wte e fldl'atlot­
tanùo. 

.Art. ;r:::. 
(Art, '?OR, '20D codict' civii,-'). 

l'el' il minore che non abbia compiuto gli anni sedici, 
il consenso è prestato dal suo legale rappresentante. Sarà 
sentito in ogni caso il minore elie abbia compiuto gli anni 
dieci. };j' necessario anche l'afolsenso dei genitori dell'adot­
tando, salvo elle sia ignoto il luogo ove essi risiedano o clie 
si trovino per inl'ermitù .li mente nell'impos:-;illilit;ì di lll'e­
stare l'asRenso. 

Se l'adott.ndo sia un minore ehe abbia eompinto gli anlli 
sedici è neeessario l'assenso del tutore. Se tl'attisi di un 
lIlinore emancipato o di Ull maggiOl'e inabilitato è lIeeessal'io 
1'assenso del curatore, 
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l genitori dell 'adottan te sono sentiti, salvo che si ignori 
ove risie·dono. 

;Se l'adottante o l'adottando sia unito in matrimonio, è 
necessario l'assenso del coniuge, salvo che sia ignoto il luogo 
ove il coniuge risiede o che questi si trovi per infermità di 
mente nell'impossibilità di pl'est.a,re l'assenso. 

In caso di separazione legale, se il coniuge rifiuti senza 
giusti motivi il suo assenso, l'adottante o l'adottando può 
L.re ridda mo al giwlice tutelare. 

Art. :335. 

Se l'adottante o l'adottando sia interdetto giudizialmente, 
il consenso è prestato dal legale rappresentante. Se sia in· 
fermo di mente non ancora interdetto, il consenso è pre. 
stato da un curatore speciale nomina,to dal giudice tutelare. 
L'interdetto o l'infermo è sentito in quanto sia pOllsibile. 

Se l',lJdottante sia inabilitato, è necessario l'assenso del. 
l'uratore. 

Art. ;~36. 

Se l'adottando sia un minore soggetto a tutela o un 
minore emancipato, t~ necessario anche l'assenso del giu· 
dice tutelare, ,sempre che in questo secondo C3!SO l'adottando 
non abbia per curatore il padre o la ma·dre. 

Lo stesso assenso è richiesto se l'adottante o l'adottando 
sia interdetto ,giudizialmente o infermo di mente non ancora 
interdetto. 

Nei casi previsti dai dne COllimi precedenti, se esistano 
parenti dell'adottante o dell'adottando entro il quarto gl'ado 
od affini entro il secondo grado, il giudice seute, se sia poso 
!libile, l'avviso di lino o più di essi. 

Art. 337. 

La cafJaeità di consentire o di prestare il proprio assellSO 
è necessaria soltanto al tempo della relativa, dichiarazione. 

Gli altri requisiti stabiliti negli articoli precedenti debbono 
sussistere al tempo della pronuncia del decreto di omolog'ct;­
zione. 
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Art. 338. 

(Art. 217 codice civile). 


L'adozione produce i suoi effet.ti dal moment.o dell'omolo­
gazione del giudice tutelare. 

Art. 339. 

(Art. 217 codice civile). 


Finchè il decreto di omologazione non sia emanat.o , t.anto 
l'adot.tante quanto l'adot.tando possono reVQcare il loro 
consenso. 

Se l'adottante muore dopo la prestazione del consenso e 
prima dell'omQlogazione, si può far luogo al compimento 
degli atti necessari per l'omologazionc steSSt1. 

Gli eredi dell'adottante possono presentare al giudice 
tutelare memorie ed osservazioni per opporsi nll'adozione. 

Nei l'iguaI'di dei diritti dell'adottato sulla eredità dell'a­
(lottante, l'adozione si considera aVVénuta durante la vita 
di quest'ultimo. 

Art. 340. 

(Art. 210 codice civile). 


L'adottato assume il cognome dell'a,dottante e lo ag­
giunge al proprio, a meno che i due cognomi siano gli stes­
si, o che si tratti di adozione del proprio figlio naturale, nel 
quale ultimo caso l'adottato non porta che il cognome del­
l'adottante. 

Se l'adozione sia compiuta da una donna maritata, l'adot­
tato assume il cognome di famiglia di lei. 

Se l'adozione sia compiuta da due coniugi, l'adottato as­
sume il cognome del marito. 

Nel caso in cui l'adozione da pa,rte del marito sia succes­
siva a quella. compiuta dalla. moglie, il cognome del marito 

. si sostituisce al cognome di lei. 
Se il marito adotti un figlio della propria moglie, l'adot­

tato porta soltanto il cognome dell'adottante. 
Nel caso di 8Jdozione da parte della moglie di un figlio del 

proprio marito, l'adottato conserva solo il cognome di que­
st'ultimo. 

Nel caso di adozione di figli naturali compiuta da parte di 
entrambi i loro genitori, l'adottato porta il solo èogm.ome del 
pa.dre a.dottivo. 

7 
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Art. 341. 

(Art. 212 codice civile). 


L'adottato conserva tutti i diritti e doveri verso la sua 
famiglhl naturale, salve le eccezioni stabilite dalla legge. 

L'adozione non induce akun rapporto civile fra l'adottante 
ed i parenti o il coniuge dell'adottato, uè fra questo e i pa· 
renti o il coniuge dell'adottante, salve le eccezioni stabilite 
dalla, legge. 

Art. 342. 

All'adottante spetta la patria potestà sull'adottato. 
Se l'adozione sia stata fatta da due coniugi o da entrambi 

i genitori naturali, come anclte nel caso in cui un coniuge 
abbia adottato un figlio dell'altro coniuge, la patria potestà 
è regolata dalle norme del titolo IX del preseute libro. 

Art. 343. 

L'adottante deve fare a proprie spese l'inventario dei 
beni dell'adottato minore e trasmetterlo eutro un mese 
dalla omologaziunE' dell'adozione al giudice tutelare. In pro· 
posito si applicano, in quanto sia possibile, le disposizioni 
degli articoli 425 secondo comma a 432 primo comma, 433 
primo comma e 434. 

L'adottante che omette di fare l'inventario nel termine 
stabilito o lo fa infedele è tenuto al risarcimento dei danni 
e può essere privato dell'amministrazione dei beni dal giu­
dice tutelare. 

Art. 344. 

All'amministrazione del patrimonio dell'adottato minore 
si applicano, in quanto sia possibile, le disposizioni degli 
articoli 435, t3G numeri 3, 4 e 5, 437 a 439, 440 numeri 2 e 
seguenti, Hl, 442, e 448. 

Art. 345. 

All'adottante non spetta l'usufrutto legale sui beni del­
l'adottato minore. 

Art. 346. 

Nei casi di cessazione o di sospensione della patria pote~tà 
dell'adottante, il giudice tutelare, su istanza dell'adottato, 
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dei suoi parenti od affini o del pubblico ministero, ed anche 
di ufficio, dà le norme opportune circa la cura della per· 
sona dell'adottato, la sua rappresentanza e l'amministrazione 
dei suoi beni. 

Se si tratta di adozione fatta da due coniugi, nel ca,so di 
cessazione o sospensione della patria potestà del marito, 
la moglie entro un mese dalla cessazione o sospensione, 
deve fare l'inventario dei beni dell'adottato. Si applicano 
in tal caso le disposizioni dell'articolo 34-3. 

Art. 347. 

Le disposizioni degli articoli 343, 3U e 3JG non si appli­
cano all'adozione dei propri figli naturali da parte dei ge­
nitori ed all'adozione di un figlio del propdo coniuge. 

Art. 348. 

(Art. 211 codice Civile). 


Nei rapporti fra l'adottante e l'adottato ed i discendenti di 
quest'ultimo, ai quali si estendono gli effetti dell'adozione, 
si applicano le disposizioni relative all'obbligo alimentare 
tra ascendenti e discendenti legittimi. Nell'adottante tale 
obbligo precede quello dei genitori legittimi o naturali, e 
nell'adottato e i suoi di:--Tendenti r,oncorre con fluello dei di· 
scendenti lcg-ittimi o naturali dell'adottante, 

Art. 349. 

(Art. 210 codice civile). 


L'adozione non attribuisce all'adottante alcun diritto di 
successione. 

I diritti dell'adottato sull'eredità dell'adottante sono de, 
terminati nel titolo DELLE srCCESSIONI. 

Art. 350. 

Gli effetti dell'adozione siesìendonoai discendenti legit­
timi dell'adottato nati dopo l'omologazione di essa ed a 
quelli che in tal momento non avevano compiuto gli anni 
sedici. 
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Questi ultimi però possono nel periodo dal sedicesimo al 
ventiduesimo anno di età chiedere al giudice tutelare che 
siano dichiarati cessati rispetto ad essi gli effetti dell' ado­
zione. 

Ai discendenti, che al tempo òell'omologazione abbiano 
compiuto gli anni sedici, gli effetti dell'adozione si esten 
dono soltanto se essi vi abbiano consentito e dal momento 
del prestato consenso. 

Art. 351. 

I discendenti legittimi dell'adottato ai quali per l'arti· 
colo precedente non si estendono gli effetti dell'adozione, ed 
i figli naturali dell'adottato possono dall'adottante ei'sere 
adottati com(! nipoti. 

Art. 352. 

L'adozione omologata non pnò l'evocarsi se non nei casj 
preveduti negli articoli seguenti. 

Art. 353. 

Colui che al tempo dell'a doziflne era minore può, entro 
l'anno dalla maggiore età, chiedere al giudice' tutelare la re­
voca dell'adozione. L'istante sarà sentito personalmente dal 
giudice. 

La revoca estenclf' i suoi effetti a tutti i discendenti del­
l'adottato. 

Le stesse disposizioni si applieano all'adozione degl'in­
terdetti giudiziali o degli infermi di mente non aneora in­
terdetti. La reyoca può essere domandata. entro un anno 
dal momento in cui, dOllO la cessazione dell'interdizione o 
dell'infermità, essi abbiano avuto notizia dell'avvenuta 
adozione. 

Art. 354. 

La l'evoea dell'adozione può essere pronunciata dal tribu­
llaJe su domanda dell'adottante, ove l'adottato abbia atten­
tato alla vita od alla integrità ,di lui, del suo coniuge, dei 
;,:uol discendenti od ascendenti, ovvero siasi reHO colpevole 
vérso di essi di delitto contro il buon costume o d'altro de­
litto punibile con pena restrittiva aella libertà personale 
non inferiore nel minimo a tre anni. 
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Art. 355. 

Nel caso che i fatti pl'le,visti nell'articolo precedente siano 
shLti compiuti dall'adottante contro l'adottato, oppure con­
tro il coniuge o i iliscendenti o ascendenti di lui, la revoca 
può essere pronunciata su domanda dell'adottato_ Se que 
sto Ria minore. iutCl'rletto giudiziale, o infermo di mente 
nOll ancora interdetto, la domanda può essere fatta anche 
dal gindiee tutelare. 

La revoca può es-sere domandata dall'adottato anche per 
altri gravissimi motivi. 

N el caso di minore età, intm'dizione o, infermità mentale 
dell'adottato, il tribunale, sentito il giudice tutelare, dà 
le opportune disposizioni circa la ("ura della pcnsona di lui, 
la l'a ppl'csentanza e l'amministrazione dei beni. 

Art. 356. 

Nei casi previsti dai due articoli precedenti il tribunale, 
sull'i"tallza C1ell'adottante o dell'adottato o dei discendenti 
di qnest'llltilllo o del gindice tutelare, PllÒ estendere gli ef­
l'cHi ej('Ea l'eyoca ai (liscendenti dell'adottato o nd alcuni 
il i essi. 

PO,SSOllO essete sentiti il giudice tutelare ed i discendenti 
c1ell'adottato_ 

Art. 3m. 

Nel caso di adozione compiuta da, due coniugi, se l'adot­
tato siasi reso colpevole rispetto ad un solo di essi di alcuno 
dei fatti previsti nell'articolo 3;)!-, gli effetti della revoca, si 
estendono anclte all'altro coniuge, eccetto cile il tribunale, 
sulla domanda eli tale coniuge o dell'adottato, creda, per 
giusti Illotivi, di cIìsporrp diversamente. 

Se uno solo degli adottanti abbia, dato luogo alla revoca 
regolata dall'articolo 35o, gli effetti llella revoca non si esten­
dono all'altro coniuge, sah'o che il tribunale, su istanza 
di tale coniuge o dell'adottato, creda, per giusti motivi, di 
dover disporre dh'ersamente. 

Art. 358. 

Le llisposizioni d egli articoli 3oe!, 355, 356 si npplicano 
anche nei rapporti tra l'adottante ed i discendenti dell'a­
dottato, aì quali "iansi estesi gli effetti dell'adozione. 
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Il tribunale può estendere gli effetti della revoc.a verifica­
tisi rispetto ad alcuno di tali disc.endenti agli altri discen­
denti 00 allo stesso adottato. 

Art. 359. 

La, revoca ·dell'adozione può essere chiesta in ogni c.aso dal 
giudice tutelare per ragioni attinenti al buon !Costume ed 
alla morale. 

Art. 360. 

Con la revoc.a cessano gli effetti dell'adozione. 
Uispetto agli effetti di carattere patrimolliale, il tribunale, 

su istanza delle parti o del giudice tutelare, può, tenendo 
conto delle circostanze del c.aso, decidere clle continuino a 
l'mssistere in tutto od in parte. 

Art. 361. 

Se la revoca dell'adozione per fatto imputabile all'adot­
tato o ad alcuno dei suoi discendenti sia stata pronunziata 
dopo la morte dell'adottante, essi sono ugualmente esclusi 
dalla succes.sione di questo. 

CAPO IL 

DELLE FORME DELL'ADOZIONE. 

Art. 362. 

(Art. 213 codice civile). 


L'adottante e l'adottando, che abbia compiuto gli anni se­
dici, devono presentarsi persom11mente, salvo casi di grave 
impedimento, per manifestare il loro consens6 al giudice 
tutelare nella cui circoscrizione l'adottante ha il domic.ilio. 

Se l'aaottando non abbia compiuti gli anni sedici o se 
egli o l'adottante siano interdetti giudizialmente o infermi 
di mente non ancora interdetti, sì· presentano i loro rap­
presentanti legali. 
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L'assenso delle persone indicate negli a.rticoli 333 a 336 
può essere dato mediante speciale procura,tore, salvo che 
il giudice tutelare ordini la loro presentazione. 

Art. 363. 

(Art. 215 codice civile). 


Il giudice tutelare, assunte le opportune informazioni, ve­
rifica se le condizioni della legge Iidano state adempiute, 
se l'adozione sia per riuscire moralmente vantaggiosa ed 
economicamente non pregiudizievole all'adottando minore, 
interdetto giudiziale o infermo di mente non ancora inter­
detto, e se vi siano giusti motivi per l'adozione da parte di 
un interdetto giudiziale o di un infermo di mente non an­
cora interdetto. 

Art. 364. 


(Art. 216 codice civile). 


Il giudice tutelare, senza esprimere i motivi, pronunzia. 
in questi te.rmini: « si fa luogo, o non si fa luogo aWado­
zio'/w l). 

Art. 365. 

Contro i provvedimenti del giudice tutelare, cia,scuna del­
le parti o il ,pubblico ministero può, entro trenta giorni 
dalla loro emanazione, far richiamo al tribunale, il quale, 
compiuti, ove occorra, ulteriori atti di istruzione, provvede 
in camera di consiglio, sentiti il giudice tutelare e le parti, 
senza esprimere i motivi. 

ContI"O i provvedimenti del tribunale è ammesso, ad istam­
za di cia,scuna delle parti, il ricorso per cassazione per vizi 
di forma. 

Art. 366. 

(Art. 219 codice ci vile). 


I provvedimenti di omologazione e di revoca dell'adozione 
debbono essere, a cura del cancelliere, iscritti subito in ap­
posito registro e comunicati, entro dieci giorni, all'ufficiale 
dello stato civile per l'annotazione in calce all'atto di na­
scita dell'adottato e in quello dell'adottante. Debbono inol­
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tre es'sere pubblicati nei luoghi e nei moai che siano stati 
indicati nei provvedimenti medesimi. 

TITOI,O IX. 

DELLA PATRIA POTESTA'. 

Art. 367. 

(Art. 220 codice civile). 

n figlio, qualunque sia la sua età, deve onorare e rispet 
tare i genitori. 

Art. 368. 

La cura del figlio e 1'ordinaria vigilanza sul medesimo 
sono esercitate da ambedue i genitori. 

Art. 36D. 

(Art. 220 codice civile). 


Il figlio è soggetto alla potestà dei genitori sino all'dà 
maggiore o all'emancipazione. Tale potestà è esr.rcitata dal 
padre. Dopo la morte del pa(lre e lH~gli altri (:<181 stabiliti 
dalla legge ·essa è esercitata; dalla madre. 

Art. 370. 

Nel caso di lontananza o altro impedimento del padre, la 
potestà è esercitata dalla madre. Qnesta tuttavia non può 
prendere provvedimenti gravi in materia dj vigilanza e di 
edneazione e compiere atti di a,mministrazione se non quan· 
do 1'1 lontananza o 1'impedimento del padre abbiano un ca· 
rattere duraturo. 

Qualora S111 carattere delLa lontananza n dell'impedimento 
del padre sorgano dubbi, la madre deve farsi previamente 
autorizzare dal giudice tutelare a sostituire il padre per po· 
ter compiere gli atti preveduti nel prceedente comma. 

Art. 371. 

(Art 222 codice civile). 


Il padre che non riesea a, frena,re l'inffilbordinazione o i 
troiViamenti del figlio può a,llonta,narlo dalla famiglia" asse· 
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gna,ndogli, secondo i propri mezzi, gli alimenti strettamente 
necessa,ri, e, ricorrendo, ove sia d'uopo, al giudice tutelare. 
collocarlo in quella, casa o in yuell'istituto di educazione o di 
correzione, che reputi più conveniente a cOl'l'eggerlo e a mi­
gliorarlo. _ 

L'autorizzazione può ,esser'e chiesta anche verbalmente e 
il giudice tutelare, sentita la madre, provvede senza forma· 
lità di atti e senza esprimere i motivi del suo decreto. 

Art. 372. 

(Art. ~23 codice civile). 


Nei ca~i indicati nei due articoli precedenti, contro il de­
crcto del giudice tutelare\ è ammesso il l·iemsO' al presideute 
del tribunale, che provvede sentito il pubblico ministero. 

Art. 373. 

(Art. 224 e 225 codice civile). 


Il padre rappresenta. i figli nati e mtscitm'i in tutti gli 
a.tti civili e ne amministra i beni, 

Egli però non può alienare, ipotecare, dare a, pegno i 
beni del figlio, cedere o riscuotere capitali, accettare o ri­
pudiare eredità, aocettare dcnaz:oni o l€'grrti sr~~getti. a pem 
e condizioni, procedere H, divisioni o provocark, contrarre 
in nome di lui mutui, locazioni oltre il noveunio n altre oh= 
bligazioni eccedenti i limiti della s,empUce amministrazione. 
nè transigere o stare in giudizio relativamente a tali atti, se 
nO'n per cause di necessità o di utHità evidente del figlio 
stesso e mediante autO'rizzazione del gin dice tutelare, salvo 
sempre quanto è disposto nel codice di commercio. 

Nel dare autorizzazione a riscuotere capitali il giudice tu­
telare ne determilUL l'impiego. 

Nascendo conflitti d'interesse tra i figli soggetti alla stes­
sa patria potestà o tra essi e il padre, è nominatO' ai 
figli un curatore spec,iale.' 

La nomina del curatore è fatta dall'autorità giudizia­
ria ordinaria avanti alla quale sia vertente il giudizio e 
in ogni altro caso dal giudice tutelare, 

Art. 374. 

(Art. 226 e 1059 codice civile)_ 


QualO'ra il poore non ,possa o non voglia accettare le ere­
dità devolute ai figli nati o nascituri e le donazioni ad essi 
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fa.tte, le eredità e le donazioni possono essere accettate, pre­
via autorizzazione del giudice tutelare, dalla madre o da 
qualunque ascendente. Se non si presenti la madre nè alcuno 
degli ascendenti, il giudice tutelare, a l'ichiesta del figlio 
stesso o di alcuni dei parenti o anche suna istanza fatta di 
ufficio dal pubblico ministero, può autorizzare l'accetta­
zione, premessa la nom'ina di un curatore speciale c sentito 
il padre. 

Art. 375. 

(Art. 227 codice civile). 


Gli atti compiuti in contravvenzione ai precedenti arti· 
coli non pos.sono essere impugnati che dal padre o dal figlio 
e dai suoi eredi od aventi causa. 

Art. 376. 

(Art. 247 codice civile). 


Chi dona, ad un minore o dispone con testamento a favore 
di lui può nominargli un curatore per l'amministrazione dei 
beni donati o lasciati. 

Art. 377. 

(Art. 228 codice civile). 


Il padre ha l'usufrutto dei beni del figlio e lo conserva 
finchè conserva la patria potestà, salvo quanto è disposto 
negli articoli 382 e 390. 

Art. 378. 

(Art. 229 codice Civile). 

Non sono soggetti adi usufrutto legale: 

1. i guadagni acquistati dal figlio in occasione e per 
esercizio di milizia, impiego, professione o arte o altrimenti 
col proprio lavoro e con la propria industria separata,; 

2. i beni lasciati o donati al figlio per intrapl'endere le 
sopra. dette profes.sioni o attività; 

3. i beni la,sciati o donati con la, condizione che il padre 
non ne abbia l'usufrutto, la quale condizione è però senza 
effetto riguardo ai beni riservati al figlio a titolo di le­
gittima; 
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4. i beni pervenuti al figlio per eredità, legato o dona· 
zione e aocettati nell'interesse d,el figlio contro il consenso 
del padre. 

Il padre può rilasciare al figlio ililibero godimento e l'amo 
ministrazione sia dei beni indi'Cati nei commi 1 e 2, sia dei 
beni propri ch'egli stesso gli affida con simile destinazione. 
Rispetto agli uni e agli altri il figlio ha la capacità dell'e· 
mancipato. 

Art. 379. 

(Art. 230 codice civile). 

Sono inerenti all'mmfrutto lega,le tutti gli obblighi ai quali 
so,no soggetti gli Uisufruttlmri, oltre le spese di mantenimento, 
istruzione, ed educazione del figlio. 

Art. 380. 

L'esercizio diel diritto eli usufrutto non può esserI' oggetto 
di aUena,zione, di pegno, di ipoteca, di esecuzione da parte 
dei oreditori, se non nei limiti e nei casi che siano ricono­
sciuti dal giudice tutelare. 

Egualmente i creditori che abbiano proceduto al pignora­
mento dei frutti percetti ed esistenti ancora nel patrimonio 
patffi'no non possono proseguire gll atti esecutivi se non pre­
VÙt autorizzazione del giudice tutelare. 

Art. 381. 
(Art. 231 codice civile). 

Le disposizioni dei procedenti articoli sono a,pplicabili alla 
madre cheeserdta la patria potestà, sa,lvo il caso previsto 
dall'articolo 370. 

Art. 382. 
(Art. 231, 232 codice civile). 

L'usufrutto lega,le p{lJssa alla, madre anche quatlldo la, pa­
tria potestà è esercitata dal padre, se questi ne sia esclu­
so per cause a lui personali. 

L'usufrutto legale cessa col pas'sagg'io del genitore ad al­
tre nozoo. 
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Art. 383. 

(Art. 234 codice civile). 

CeEl>ato l'USUITlltto legale, se il genitore ha continuato a 
godere i heni del figlio abitante con esso senza procura ma 
senza opposizione, od anche con procura ma senza condizione 
di 1'€uùer ,conto dei frutti, egli ed i suoi eredi nOlI sono te­
nuti {'Ile a consegnare i frutti sussistenti al tempo della do­
manda. 

Art. 384. 

Il padre può delegare alla madre, con atto autentico, 
l'esercizio della patria potestà. 

Tale delega è revoca bile e non concerne il diritto dell'usu­
frutto legale, l'al,o che non sia espressamente stabilito cbe 
essa comprende anche l'esercizio di questo. 

Art. 385. 

(Art, 233 codice civile), 


Fel'llli i (,it.~i in cui per disposizione del co(lice penah' 
o di leggi slJedali il padre incorre nella perdita (Iella pa­
tria potestà, la decadenza ùa questa può essere anche pro­
nunciata sul ricorso della madre, dei parenti o degli affini 
o del figlio stesso, pmchè non minOl'e di sedici anni, dei 
comitati per la pì.'otezione dei millmnml o anche d'ufficio 
nei seguenti casi: 

1" quando il padl'c sia cOllchnn,·to per abbandono, abuso 
di mez~i di rorrez:mle, rrj:.llLratt.\UH~nti, sin pn)'f' ri"l'pHo a(1 
U!lO 0:010 (lej ti~:1i : 

2'0 quarul0, a11c]le senza essere stato !-;oggetto ael alcuna 
cllwlanna, il 1',H11'c per abba,ndono della famiglia, per In 
cattinl condotta o per le consuetndini di yiUt, COIllC in caso 
di nlJIH'iucl!ezr.a, di mendicità, di yugaboprlag:gio, o di cat­
tivi trattamenti, oppure di sevizie o eli cosi.!'izioue ad ecces, 
sivo lavoro, metta in pericolo la salute, la moralità, o la 
vita del figlio; 

3° quando di fronte alla condanna o· alle colpe della, ma­
dre, il padre sia stato negligente nel vigilare e difendere la 
prole; 

4° quando trascuri l'educazione del figlio in fonna corri ­
spondente alla condhione, alle sostanze e alla salute di esso. 

Il ricorso deve essere presentato al giudice tutelare, il qua­
le, se lo ritiene fondato, può sospendere il patIre dall'escI'­
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CIZIO della patria potestà, e riferire al tribunale, che prov­
vede in via definitiva. 

Art. 886. 

Il padre decaduto dalla, patria potestà perde anche il di­
ritto di consentire al matririlOnio del figlio, all'adozione e 
all'emancipazione. 

Art. 887. 

Il padre è sosrpeiso di diritto dall'esercizio della .pa,tr.ÌJa1 po­
testà quando slia intel'detto o ne si,a, dkhia,rata l'a,ssenza o sia 
condannato a pena restrittiva della libertà personale per la 
durata non inferiore ad un anno. 

Pnò essere dichiarato sospeso per assenza preSllllta o per 
vizio di mente. che non abbia dato luogo a interdizione, e 
per infermità abituale. . 

La sospensione giudiziale è proIlunciata dal giudice tu­
telare d'ufficio o ad istanza delle persone Ìl1(l1eate nell'arti ­
colo 385. 

Art. 388. 

La sospensione ha, per effetto la, perdita di tutti i poteri ine­
renti alla, patria potestà, ad eccezione deIl'usufrutto. 

Tuttavia, su riCOl"ì'lO degli interessati, può essere sospeso 
a.nche l'esercizio dell'usufrutto. 

Art. 389. 

(Art. 221, comma 2° codice civile). 


Qualora, pur non ilussistendo alcuna delle cause per le 
quali s'incorre nella decfltdenza o nella sospensione dalla pa­
tria potestà, si renda opportuno per giusti motivi l'allon­
tanamento del figlio dalla C:l,g.:;t paterna, il giudice tutelare 
sull'istanza della madre, dei parenti o degli a"ffini o del figlio 
stesRo, purchè llon minore di sedici anni, dEd comitati per 
la ]Jl'otezione dci minorenni, assunte informa.zioni senza for­
malità giudiziarie, provvede nel modo più conveniente, seno 
za esprimere nel decreto al(~un motivo. 

Art. 390. 

Tamto nei rosi di decadeiIlza. quanto nei crun di sospensione 
dalla patria potestà, il giudice tutelare, ~u ricorso delle per­
ione indicatQ nell'articolo precedente, può, per ragioni di 
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opportunità, senza escludere il diritto della, madre, prescri­
vere le n'Orme oPP'Ortune circa l'esercizio della patria pote­
stà, ovvero disporre che il figlio sia collocato press'O una fa­
miglia onorata o in un istituto d'istruzione o di beneficenza. 
In questo caso può essere posto in' tutt'O o in parte a carico 
del padre decaduto Q sospeso l'obbligo della pensione verso 
la persone o l'istituto, cui è affidata la custodia del figlio . ... 

Art. 391. 

Il genitore decaduto dalla patria potestà, decorsi tre anni 
dal giorno in cui è stata, dichiarata la decadenza" può essere 
reintegrato dal giudice tutelare nell'esercizio della, patria 
potestà, quando provi di aver conseguito la riabilitazione e 
di aver adempiuto tutti gli 'Obblighi verso la persona o l'isti­
tuto cui era affidata la cura del figlio. Il giudice tutelare 
deve accertarsi della emenila del genitore, che abbia fatto 
domanda. per la reintegrazione, e specialmente indagare che 
egli non sia mosso da mira di speculazione nel sottrarre il 
figlio alla famiglia Q all'istituto cui era affidato. 

Art. 392. 

Il genitore sospeso daEa patria, potestà può essere in qua· 
lunque momento reintegrato dal giThdilCe tutelare nell'eser­
cizio della medesima, se dimostri che è cessata, la causa 
di sospensione. 

Art. 393. 

Se il patrimonio del minore è male amministrato dal pa­
dre, il giudice tutelare sull'istainza della madre, dei parenti 
o degli affini, n del figlio stesso, purchè non minore di sedici 
anni, ovvero di ufficio può prendere tutti i provvedimenti 
opportuni, imponendo al padre gli obblighi inerenti all'am­
ministrazione e anche eventualmente la perdita totale o par­
ziale dell'usufrutto. 

La rimozione dall'amministrazione ha lungo di pieno di­
ritto quando sia dichiarato 11 fallimento del padre. 

Art. 394. 

Il genitore rimosso dall'a.mminiBt:rodone ed evenrna,lmente 
privato dell'usufrutt'O può essere riammesso nell'esercizio del­
l'una o nel godimento dell'altro, se dimostri che il suo nome 
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è stato cancellato iiall'albo :dei faniti o !Che sono cessati i 
motivi che hanno provocato il provvedimento. 

Art. 395. 

(Art. 235 codice civile). 


Il padre può per testamento o per atto autentico sta.biliI'e 
condizioni alla madre superstite pm' Fed'uca,zione dei figli e 
per l'amministrazione dei beni. 

La madre, che non voglia accettare le condizioni, può 
chieùere di esserne ùispensata. Il giudice tutelare, assunte le 
debite informazioni e sentiti, ove sia possibile, i parentI 
Bino al terzo grado, decide sulla dispensa. 

Art. 396. 

(Art. 236 codice Civile). 


Se ana morte del marito, la moglie si trova incinta, il 
giudice tutelare, su istanza ùi persona interessata, può no­
minare un curatore per l'amministrazione dei beni del na­
scituro e la necessaria vigilanza personale della donna. 

Art. 397. 

(Art. 237 codice civile). 

Il coniuge superstite che voglia passare a nuove, nozze è 
tenuto, o prima della celebrazione del matrimonio o al più 
tarùi entro dieci giorni dalla celebrazione medesima, a darne 
notizia al giudice tutelare, il quale, assunte le informazioni 
del caso, può ordinare l'inventario dei beni dci figli e sta­
bilire condizioni riguardo all'amministrazione dei beni me­
desimi ed alla educazione dei figli. 

Art. 398. 


(Art. 238 codice civile). 


In mancanza della notizia richiestadall'urticolo prece· 
dente o concorrendo circostanze gravi elLe rendano sospetta 
1.1 condotta del coniuge binubo, questi perde l'amministra­
zione, per la quale è nomina,to un curatore. I due coniugi 
sono responsabili in solido dell'amministrazione esercitata.. 

Il giudice tutelare, a,slSunte le informazioni del caso, può 
delibera,re sulle condizioni da stabilire 'per l'educazione dei 
figli. 
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Art. 399. 

Il c.oniuge binubo, che sia stato escluso dall'amminisì-l"3;­
zione, può esservi l'iammesso, diétro istanza al giudice tute­
lare, dimostrando le circostanze che gli hanno ·impedito di 
obbedire alle prescrizioni dell'articolo 397 o l'insussistenza 
dei motivi sui quali si fondò il provvedimento. 

Art. 400. 

Se il coniuge superstite viva maritalmente con persona cui 
non sia congliuntolJ1 matrimonio, il giudice tutelare, sul­
l'istanza dei parenti o degli affini o del figlio stesso, pUl'chè 
non minore ili anni sedici, o anched'ufiicio, può intervenire 
a tutela dei figli. 

Art. 401. 

(Art. 239 codice civile). 


Quando il coniuge binubo è mantenuto nell'amministra:do­
ne dei beni o vi è riammesso, il nuovo coniuge s'intende sem­
pre associato a lui nell'amministrazione e ne diviene re­
8pOnaabile in BOlido. 

TITOLO X. 

DELLA TUTELA E DELLA EM~NCIPAZIONE. 

CAPO. 1. 

DJilLLA TUTJilLA DElI MINORI. 

Art. 402. 

(Art. 241 codice !Civile). 


Per il minore i cui genitori siano morti o non possano 
per qualsiasi caUS,t esercitare la patria potestà, si apre la 
tutela presso la pretura del mandamento dove si trova la 
ilede principale dei suoi affari. 

SEZIONE I. ~ Del gi,u,dice tutela.re. 

Art. 403. 

Il giudice tutelare eserdta, le sue funzioni presso la pre­
lura; lI10praintende alle tutele e a.lle curatele aperte nelI", 
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dI'COSCrIZIOne della pretura stessa, ed esercita le altre fun­
zioni affidategli dalla legge. 

SJj)ZIONE II. - Del tutore e del protutore. 

Art. 404. 

Il giud:ke tutelare, 3!ppena avuta notizia del fatto che 
dà luogo all'apertura della tutela, deve, con suo decreto, 
procedere alla nomina del tutore e del protutore. 

Art. 405. 

(Art, 250 codIce civi1e), 


Devono denunciare al giudice tutelare della propria, ciI" 
(;oscrizione il fatto che dà luogo all'apertura della tutela: 

l° l'ufficiale dello stato civile che riceve la dichiarazione 
di morte di persona, la quale abbia la,scia.to figli in età mi­
nore, nel termine di dieci giorni dalla data dell'atto di 
morte; 

2.° l'ufficiale aello stato civile che riceve la dichiarazione 
di nascita di un figlio nato da genitori ignoti o al quale 
è presentato l'atto di riconoscimento di un figlio naturale 
che non l'isulti essere maggiore, nel termine di dieci giorni 
dalla data dell'atto di nascita oppure da quello della tra­
scrizione dell'atto di riconoscimento o della sentenza di di­
chiarazione giuiliziale di paternità o maternità; 

3° le persone designate dal genitore quali tutore o protu­
tore ed i parenti enno il quarto grado, in eglla,] termine dal 
giorno in cui ne hanno avuto cognizione. 

l cancellieri che procedollo alla pubblieazione o al depo 
sito nella cancelleria di decisioni per le quali viene ordi­
nata l'apertura di una tutela, devonopnre darne notizia al 
giudice tutelare della propria circoscrizione nel termine di 
quindici giorni dalla pubblicazione o dal deposito. 

• 
Art. 406. 


(Art. 242, 243, 244 codice civile), 


Il giudice tutelare deve nominare tutore la persona desi­
g'nata da quello dei genitori che per ultimo ha esercitato là 
patria 'potestà, eeretto che vi si oppongano gT'avi motivi. Se 
siano state designate più persone, il giud:ke nomina quella 
di esse che ritiene più idonea. 

8 

Biblioteca centrale giuridica

http:la,scia.to


114 

Se manchi la designazione da parte del genitore, Jvvero 
p'er qualsiasi motivo la pen;ona, designata non possa, essere 
nominata, la scelta del tutore ha luogo preferilJilmente fra 
i prossimi parenti od affini del minore, i quali a tale scopo 
devono, in quanto sia possibile ed opportuno, essere sentiti 
dal giudice. 

Il giudice tutelare prima di procedere alla nomina del tu­
tore deve anche sentire il minore che abbia raggiunto l'etù 
di anni quattordici, se ciò sia possibile; può del pari chie­
dere l'avviso del comitato di patronato dei minorenni. 

Art. 407. 

(Art. 242 capov. codice civile). 


La designazione del tutore non può essere fatta che per 
testamento o per atto pubblico o per scrittura privata au­
tenticata dal notaio. 

Art. ·:108. 

(Art. 246 codice Civile). 


E' nominato un solo tutore a. più fratelli e sorelle, salvo 
che particolari circostanze consiglino la nomina di diversi 
tutori. Se nasca conflitto d'interessi fra minori soggetti al ­
la stessa tutela, il gimlice tutelare nomina ad uno o più di 
essi un curatore speciale con l'incarico di assumerne la rap-, 
presentanza per la trattazione dell'affare, nel quale si ye­

ritica l'oppo.sizione d'interesse. 
La nomina del curatore è fatta dall'autorità giudiziaria 

davanti alla quale è vertente la lite, l'le non vi abbia già 
provveduto il giudice tutelare. 

Il tutore e i1 curatore, prima (li assumere il rispettivo ufo 
ficio, prestano davanti al giudice tutelare giuramento di 
esercitarlo con fedeltà e ailigenza. 

Art. 409. ,. 
(Art. 268 codice civile) . 

. Non possono essere nominati tutori, e se sono stati nomi­
nati devono cessare dall'ufficio: 

1° coloro che non hanno la libera amministrazione del 
proprio patrimonio; 

2° chi è stato escluso dalla tutela per disposizione del 
padre o della madre del minore, ancorcbè non esercente la 
patria potestà; 

j 
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3° chi è incorso nella pel'dita o nella sospensione della 
patria potestà; 

4° coloro che abbiano o siano per avere, o dei quali 
gli ascendenti, i discendenti o il coniuge abbiano o siano 
per avere col minore una lite, per effetto della quale possa 
essere pregiudicato lo stato (leI minore o una parte notevole 
del suo patrimonio. 

Art. ±lO. 

(Art. 269 codice civile). 


Sono esclusi dall'ufficio di tutore e, se l'hanno assunto, 
devono esserne rimossi: 

1° il condannato alla pena dell'ergastolo o della reclu­
sione per non meno di tre anni; 

2° il condannato alla pena della reclusione per delittti 
contro la fede pubblica, contro la proprietà, contro il buon 
costume e l'ordine delle famiglie; 

3° il condannato per oziosità, vagabondaggio o mendi­
cità, che è stato ammonito a norma di legge, o soggetto a 
misura di sicurezza; 

4° il commerciante fallito che non sia stato riabilitato; 
5° chi è stato rimosso da altra tutela per negligenza, 

cattiva amministrazione od altra violazione dei suoi doveri. 

Alt. 411. 

(Art. 272 codice civile). 


Sono dispensati dall'ufficio di tutore, eccetto she, nei casi 
previsti dai numeri 2 a 5, facciano noto al giudice tutelare 
che intendono di assumerne le funzioni: 

1° I principi della Fa.uiglia, Reale, salvo che si tratti 
di tutela di altri principi della stessa Famiglia; 

2' il P6mo Ministro, Capo del Governo; 
3° i membri del Sacro Collegio; 
4° i Presidenti delle Camere legislative; 
5° i Ministri Segretari di Stato. 

Art. 412. 

(Ari. :273 codice civile). 


Hanno diritto di essere a loro domanda dispensati dal· 
l'assumere o dal continuare l'esercizio della tutela: 
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lO i militari in atti\ità di servizio; 
2° gli arcivescovi, i vel-icovi ed i ministri dei culti aventi 

cura d'anime; 
30 le donne; 
4,0 chi ha compiuto gli anni sessantacinque; 
;)0 chi ha più di tI'e figli minorenni; 
6° chi esercita altra tutela; 
7° chi per la distanza della sua r~sidenza dalla sede prin­

cipale degli interessi del minore non può esercitare la tu­
tela senza notevole pregiudizio dei propri interessi; 

8° chi è impedito di eseI'citare la tutela da infermità 
permanente; 

9° chi ha missione dal Governo fuori del Hegno o per 
ragioni di pubblico servizio risiede fuori della circoscrizio­
ne del tribunale, ove è costituita la tutela. 

Art. 413. 

(Art. 275 codice civile). 

Il diritto di essere dispensato dall'assumere la tutela si 
estingue se non è fatto valere prima della prestazione de] 
giuramento, salvo che la causa di dispensa sopravvenga do­
po assunto l'uillcio. 

La decisione del giudice tutelare che rigetta la domanda di 
dispensa, può essere impugnata avanti il tribunale; ma il 
tutore è tenuto ad assumeIie, l'ufficio fino a quando, in se­
guito all'accoglimento del suo ricorso, la tutela non sia 
stata conferita ad aUra persona. 

Art. 414. 

(Art. 262 codice civile). 

Quando il minore venga ricoverato in un pubblico ospi­ ì 
zio o riformatorio e non gli sia ancora stato nominato il J 
tutore, la tutela viene dal giudice tutelare affidata all'am­
ministrazione dell'istituto, la quale può deleg'al'lle le fun­
zioni ad uno degli amministratori. La tutela affidata oell'am­
llIini,strazione o delegata ad uno degli amministmtori si 
esel'ICita sotto la vigilanza del !-,riudice nel cui mandamento 
si trova l'istituto. 

E' tuttavia in facoltà del giudice di nominare al minore 
un tutore quando la natura od entità dei beni del minore 
od altre circostanze lo richiedano. 
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Art. 415. 

La tutela dei minori povel'i, che non hanno nel luogo di 
loro residenza parenti conosciuti o capaci di esercitare l'uf­
ficio di tutore, può essere dal giudice tutelaTe deferita a l 
comitato di patronato dei minorenni e in difetto di tale co 
mitato alla congregazione di caritù del comune di 101'0 re'­
sidenza o ada,uro ente od associazione di pubblica assi­
stenza del comune di residenza del minore_ I detti enti de­
legheranno a questo fine uno dei propri membri ad eserci 
tarne l'ufficio_ 

Art. 416, 

Il giudice tutelare della pretura, nel cui mandamento è 
la sede principale degli affari di un minore stl"aniero rl'l'i­
dente nel Regno, tosto che venga, a notizia della necessità, 
dell'apertura della tutela, deve da,l'ne partecipazione all'au­
torità diplomatica o consolare dello Stato cui il minore 
ruppartienc. 

In attesa della costituzione delb tutela il giudice tute­
lare può prendere i provvedimenti necessari per la prote­
zione della persona del minore e per la conservazione ed 
amministrazione dei suoi beni. 

Qualora le autorità dello Stato, a cui il minore ,1ppal'tie­
ne, non provvedano alla costituzione della tutela, qm'sta 
viene costituita dal giudice tutebl'e· ed esercitata in con 
formità alle disposizioni di questo titolo, tenuto conto delle 
convenzioni intel'nazionali. 

Della costituzione della tutela viene data immediata par­
tecipazione al ministero degli affari esteri per le opportune 
comunicazioni all'autorità dello Stato al quale il min01'e 
appartiene_ 

Si fa luogo alla cessazione della tntela così costituita 
allorchè il governo dello Stato cui il minore appartiene, 
dia notizia dell'istituzione di una nuova tutela in confor­
mità delle proprie leggi. 

Art_ 417. 

Per la tutela dei minori italiani l'p,sldenti alI 'e~tero l'a11­

toritit consolare italiamt, che ha giurisdizione sui conna­
zionali ove è la sede principale degli a,ffari del minore, 
esercita le funzioni ,di direzione e di sorveglianza della 
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tutela, attribuite al giudice tutelate, applicando, pelo quanto 
è possibile, le disposizioni ùel presente titolo, tenuto conto 
delle convenzioni internazionali, della legge e del reg·ola· 
mento consolare. 

Art. US. 

(Art. 248 codice civile). 


Qualora vengano a cessare durante l'etit minore del tigli,) 
natmale i poteri spettanti al genitore che lo ha l'icono· 
sciuto, o la cui pateI'nità o mateI'nit:\ sia stata giudizial. 
mente dichiarata, O si tratti di minori non l'icoverati in 
un ospizio nati da genitori ignoti, si provvede alla nomina 
di un tutore in conformità delle precedenti disposizioni . 

. \.1't. -119. 

Sono applicabili alla designazione e alla nomina del pro· 
tutore, alla sua immissione nell' esercizio dell' ufficio, alla 
sua incapacità, esclusione e dispensa tutte le ùisposizioni 
stabilite per il tutore. 

N on si fa luogo alla nomina del pl'otutore nei casi in 
cui la tutela sia as,.'Sunta dall'amminisnazione di un pllb· 
blico olSpizio o riformatorio o da un suo delegato o sia de· 
ferita al comitato per la protezione dei minorenni o ad al· 
tro ente. 

Art. 12U. 

(Art. 277 codice Civile). 

Il tutore ha la cura della pel'sona del minore, lo 1'app1'e· 
lenta negli atti civili e giudiziali e ne amministra i beni. 

Art. ci::?l. 

(Art. 280 codice civile). 

Il minore deve rispetto ed obbedienza al tutore. Egli non 
può abLandonare la casa o l'istituto che gli è stato desti· 
nato, senza pe1'missione del tutore. 
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Qualora se ne allontani senza permissione, il tutore ha 
diritto di richiamarvelo, ricorrendo, ove sia d'uopo, al giu­
dice tutelare. 

Art. 422. 
(Art. 279 codice civife) 

Il tutore, che non riesca a frenare i tl'aviamenti del mi­
nore, ne riferisce al giudice tutelare, il quale, sentiti lo steH­
so minore, ove sia possibile, il In'otutOl'e e qualche prossimo 
parente od affine, ed assunte le opportune informazioni, può 
ordinare il collocamento del minore in una casa o stabili ­
mento di correzione o di educazione. 

Nei casi che non ammettono dilazione, il giudice dà to­
sto i necessari provvedimenti. 

Art. 423. 

(Art. 266 codice civile). 


Il pl'otutorc agisce pel minore e lo rappresenta nei casi in 
cui l'interesse di questo sia in opposizione con quello del 
tutore. 

Se anche il protutore si trovi in opposizione d'interessi 
col mÌnore, il giudice tutelare nomina un curafore speciale. 

n protutore è tenuto a promuovere la nomina di un nuo­
vo tutore nel caso di tutela vacante od abbandonata; frat ­
tanto egli ha cura della persona del minore, lo rappresenta 
e può fare tutti gli atti consenativi ed anche gli atti ur­
genti di amministrazione. 

Art. 421. 

Prima della assunzione da parte del tutore o del protu­
tme delle rispettive funzioni, spetta al gimlice tutelare di 
dare, sia di ufficio sia sopra richiesta del pubblico mini­
stero o di un parente od affine del minore, i provvedimenti 
urgenti ehe possono occorrere per la euradella persona, del 
minore o per la conservazione e l'amministrazione del pa­
trimonio. Il giudice può proeedere, ove sia d'uopo, alla 
apposizione dei sigilli, nonostante quabiasi dispensa, e alla 
nomina di un tutore provvisorio. 

Art. 425. 

(Art. 281 codice Civile). 


Il tutore, entro otto giorni dall'assunzione dell'ufficio o 
dalla notizia a lui pervenuta dello acquisto di altri beni 
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da parte del minQre, deve prQcedere alla fQrmaziQne del­
l'inventariO', nQn Qstante qualsiasi dispensa. 

L'inventario deve essere terminato nello spazio di un 
mese, salvo al giudice tutehre di concedere IIna proroga. :-ce' 

le circostanze lo esigano. 

Art. 4,26. 

(Art. 282 codice civile). 


L'inventariO' si fa col ministero del cancelliere della 
pretura Q di un notaio a ciò delegato dal giudice tutelare, 
CQn l'interventO' del protutore e, se sia possibile, anche del 
minQre, che abbia cQmpiuto gli lanni sedici, e con l'assistenza 
di due testimQni. 

Il giudice può cQnsentire che l'inventariO' sia fattO' senza 
ministerO' di cancelliere o di nQtaiQ, se presumibilmente il 
patrimonio non ecceda il valore di lire venticinq lll'mila. 

L'inventario è depositato in Qriginale presso la pretura. 
Nel verbale di depositO' il tutQre e il protutore ne dichia 

l'ano con giuramento la sincerità. 

Art. 427. 

(Art. 283 codice civile). 


Nell'inventario si indicano gli immobili, i mobili. i cre­
diti e i debiti e si descrivQnQ le carte, nQte e s'critture 
relative allO' statO' attivo e passivo del patrimoniO', osser­
vandO' le formalità stabilite nel codice di prQcedura civile. 

Art. 428. 

(Art. 284 codice civile). 


Se nel patrimonio del minQre esistono stabiUmenti indu­
striali Q commerciali o importanti aziende agricole, si pro­
cede con le forme usate incQmmercio o nella economia 
agraria alla formaziQne dell'inventariO' dello stabilimento 
o dell'azienda, con l'assistenza e l'intervento delle persone 
indicate nell'articolO' 426. Questi particolari inventari sono 
pure depQsitati prci'1sQ la pretura e il loro riepilogO' è ripQr­
tatQ nell'inventariO' generale. 

Art. 429. 

Il tutQre deve cQmprendere nell'inventariO' generale del pa­
trimQnio del minQre anche i beni, la cui amministrazione è 
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stata deferita ad un curatore speciale. Se questi abbia for­
mato di tali beni un inventario particolare, deve rimetterne 
copia al tutore, il quale lo unirà all'inventario generale. 

Deve pure il curatore !Comunicare al tutore copia dei 
conti periodici della sua amministrazione e dargli pronta 
notizia degli atti da lui compiuti eccedenti l'ordinaria am­
ministrazione, salvo che il disponente ne lo a,bbia esonerato. 

Art. 430. 

Il giudice tutelare può disporre che l'inventario c.i de­
vesi procedere per l'accettazione di una eredità devoluta per 
intero al minore, abbia a valere anche per l'esellcizio della 
tutela. 

In ogni caso l'inventario deve chiudersi con un prospet­
to dello stato attivo e passivo del patrimonio. 

Art. 431. 

(Art_ 285 codice civile). 


Il tutore che abbia debito, credito od altre ragioni verso 
il minore, deve farne esatta dichiarazione prima della chiu­
sura dell'inventario. Il cancelliere o il notaio hanno obbligo 
di interpellarlo al rigual'do. 

Nel caso di inventario senza opera di cancelliere o di no­
taio, l'interpellazione è fatta dal giudice tutelare. 

In ogni caso si fa menzione nell'inventario o nel ver­
bale di deposito, della interpellazione e della dichiarazione 
del tutore. 

Art. 432. 

(Art. 286 codice Civile). 


Se il tutore, conoscendo il suo credito o le sue ragioni, 
espressamente interpellato, non ne ha fatto dichiarazione, 
decade da ogni suo diritto. 

Qualora, sapendo ai essere debitore, non abbia dichiarato 
fedelmente il proprio debito, può essere rimosso dalla tutela. 

Art. 433. 

(Art. 288 codice civile). 


Se l'inventario non è formato regolarmente o è incom­
pleto, il giudice deve disporre che sia tosto rettificato, com­
pletato e rinnovato. 
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Il tutore che omette di fare l'inventario o lo fa infedele, 
è tenuto al risarcimento dei danni e può anche essere ri­
mosso dalla tutela. 

Al't. 434. 

(Art. 287 codice civile). 


Il tutore, appena assunto l'ufficio, deve depositare presso 
un istituto di credito della provincia designato dal giucli!\c 
tutelare, i titoli al portatore, il denaro contante e gli og­
getti preziosi esi!stenti nel patrimonio del minore, che rimaI-­
ranll(9presso l'istituto sino il quando, compiuto l'inventario, 
il giudice non avrà al riguardo deliberato. 11 tutore può 
trattenere le somme occorrenti per le spese urgenti di mante­
nimento ed educazione del minore e di amministrazione. 

Il giudice lo può autorizzare a custodire presso di sé va­
lori che nel loro complesso uon eccedano l'importo di lire 
cinquemila. 

Art. 435. 


(Art. 289 codice civile). 


Prima che sia compiuto l'inventario, il tutore può fare 
tutti g-li atti urgenti per la conservazione ed amministra­
zione del Ilatrimonio. 

Art. 436. 

(Art. 290 e 291 1° comma codice civile)_ 


Compiuto l'inventario il giudice tutelare. su proposta del 
tutore e sentito il protutore, delibera: 

1""ul lnogo dove ]l minore deve es,:e,-e allevato e sul SIlU 

avviamento agli studi o all'esercizio di un'arte, mestiere o 
professione, sentito lo ste~so minore Re ti bbia compiuto gli 
anni dieci, e richiesto, o\-e sia d'uopo, l'avviso del comitato 
di patronato dei minorenni; 

2° sulla spesa annua occorrente per il mantenimento e 
l'istruzione del minore e per l'amministrazione del patrimo­
nio, fissando la somma oltre la quale comincia l'obbligo del 
tutore di impiegare gli avauzi del reddito, e il termine entro 
il quale deye essere fatto l'impiego; , 

3° sulla vendita dei ueni mobili soggetti a facile deperi­
mento e di quelli che non sia opportuno consern1re : 

4° sulla continuazione o cess.azione dell'esercizio degli 
stabilimenti commerciali o industriali che si trovino nel pa­
trimonio del minore e sulle relative modalità (> cautele: 
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5° sul modo di soddisfare i debiti del minore di mano 
in mano che si rendano liquidi ed esigibili. 

Art. 4Wi. 

Il tutore deve investire in modo fruttifero il numerario 
esistente nel patrimonio del minore e le somme ritratte 
dalla esazione dei crediti o dalla alienazione di beni imo 
mobili o mobili, nonchè gli avanzi delle rendite. 

Art. 438. 

I capitali del minore llevono, previa autorizzazione del 
giudice tutelare, essere dal tutore investiti: 

1° in titoli di credito dello Stato italiano o garantiti 
dallo Stato medesimo; 

2° nell'acquisto di beni immobm situati nel Regno; 
3° in mutui garantiti da idonea ipoteca sopra beni si­

tuati nel Reg1no ed in obbligazioni emesse da pubblici isti ­
tuti autorizzati ad esercitare il credito fondiario; 

4° in depositi fruttiferi in conto corrente o a risparmio 
presso le casse postali o presso altre ca,sse di risparmio o 
monti di pietà. 

Il giudice, sentito il protutore, può per motivi particolari 
autorizzare un investimento diverso da quelli sopra indi­
cati. 

Art. 439.· 

(Art. 287 e 298 codice civile). 


Qualora nel patrimonio del minore si trovino titoli al por­
tatore, il tutore deve farli iscrivere al nome del minore, salvo 
che il giudice tutelare non ne disponga la conversione in 
altro impiego o il deposito in cauta custodia. 

Art. 440. 

(Art. 296 codice civile). 


Il tutore non può i:ienZD l'autorizzazione del giudice tute­
lare: 

1° prestal'e il consenso al matrimonio e alle relative 
convenzioni, all'adozione, all'emancipazione del minore, () 
esercitare azj()ni riguanlanti lo stato di lui; in tali casi il 
giudice deve, se possibile, sentire i parenti ed affini del mi­
nore entro il terzo grado; 
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2" alienarne i beni. èecettuati i frutti e i mobili di 
lieve valore o soggetti a" facile deperimento, costituire pegni 
od ipoteche e compiere ogni altro atto di disposizione; 

3° fare acquisti di beni, eccettuati i mobili necessari per 
uso del minore, per l'economia domestica o l'amÌninistra­
zione del patrimonio; 

4° riscuotere ca,pitali, dare denari a mutuo, consentire 
alla cancellazione di ipoteche e allo svincolo di pegni, as­
sumere e soddisfare obbligazioni, salvo che riguardino le 
spese necessarie per il mantenimento del minore e per 1'01'­

dip.aria amministrazione ,del patrimonio; 
5° accettare eredità o rinunciarvi, accettare legati o do­

nazioni soggetti a pesi o condizioni, procedere a divisioni 
e promuovere i relativi giudizi; 

6° fare contratti di locazione di immobili eccedenti il 
novennio o che in ogni caso vadano a scadere oltre un anno 
dalla maggiore età; 

7° stipulare o consentire contratti di lavoro o di tiro­
cinio del minore per durata superiore ad un anno; 

8° fare compromessi o transazioni, accettare eoncor­
dati, promuovere azioni giudiziarie, salvo che si h'atti di 
denuncie di nuova (1)era o di danno temuto, di a,zioni pos- ­
sessorie o di ,sfratto per finita locazione, o di azioni per 
riscuotere i frutti o di qual;;iasi provvedimeuto conservativo. 

Art. 441. 

(Art, 297, COHlma 2° codice civile), 

Nell'autorizzare vendite di beni mobili od immohili, il 
giudice tutelare determina se esse debbano farsi ai pubblici 
incanti o per offerte private, fissando in ogni caso la somU1<L 
al di sotto aeUa quale la vendita non potrà avere luogo. 

Nell'autorizzare la vendita il giudice deve stabilire il modo 
di erogazione e di reimpiego del prezzo. 

Art. 442. 

Con l'autorizzazione del giudice tutelare, il tutore può 
consentire al minore che abbia compiuto gli anni Isedici di 
locare il proprio lavoro, di stipulare i relativi contratti e 
di esercitare i diritti e le azioni che ne dipendono. 

Deve anche vigilare sul modo con cui il minore impiega 
in tutto o in parte il guadagno che ritrae dal proprio la­

Biblioteca centrale giuridica



125 

voro O dall'esercizio della milizia, di un impiego, profes­
sione od arte; e può concedergli altresì il libero godimento 
e l'amministrazione dei beni a lui lasciati o donati peI' 
intrapendere l'esercizio di un impiego, professione od arte. 

n giudice può, per gravi Illotivi. revocare ta.le conces­
sione. 

Art. 443. 

(Art. 295 codice civile). 


n giudice tutelare, se particolari circostanze lo richie­
dano, può, sentito il protutore, autorizzare il tutore a farsi 
coailiuvare nell'amministrazione, sotto la sua, responsabi­
lità, da una o più persone stipendiate. 

Art. 444. 

(Art. 303 codice civile). 

n- tutore deve tenere regolare contabilità della sua am­
ministraz~one e renderne conto ogni anno al giudice tute­
la,re. 

n giudice può sottoporre il conto annuale all'esame del 
protutore e di qualche prossimo parente od affine del mi­
nore. 

Art. 445. 

L'esercizio della tutela non dà diritto a retribuzione; 
ma il giudice tutelare, avuto rtguardo all'entità del patri ­
monio e alle difficolt~L dell'amministrazione, può concedere 
al tutore ed eventualmente anche al protutore un'equa re­
munerazione. 

Art. 411). 

(Art. 292 codice civile). 

n giudice tutelare, tenuto conto della natura ed entità 
del patrimonio, può imporre al tutore la prestazione ai una 
cauzione, determinandone l'ammontare e le modalità. 

Egli può, anche nel corso della tutela, liberare il tutore in 
tutto o in parte dalla cauzione che avesse prestata. • 

Art. 447. 

n tutore deve mnministrare il patrimonio del minore con 
la diligenza di un buon padre di famiglia. 
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Egli risponde verso il minore di ogni danno a lui cagio. 
nato dalla violazione dei propri doveri. In eguale responsabi. 
litù incorre il protutore per ciò che riguarda i doveri del 
proprio ufficio. 

Art. 448. 

(Art. 291 cap. codice civile), 


Il tutore che impiega a proprio vantaggio i capitali del 
minore o li tiene infruttiferi, è tenuto verso il minore agli 
interessi civili, oltre agli eventuali danni. 

SEZIONE IV. - Dei comitati di patronato dei minorenni. 

Art. 449. 

I comitati incaricati del patronato dei minorenni in (·on· 
formità delle leggi speciali coailiuvano il giudice tlltelare 
nell'psercizio delle sue funzioni. 

Essi delJlJono: 
1° seg'ualare pronta,mente al giudice i casi JJei quali oc, 

corre costituire una tutela o una curatela; 
2° informarlo sulle l)ersone idonee ad assumere l'ufficio; 
3° riferire intorno alle attitudini del minore per la 

scelta dell'arte o del mestiere o per il suo avviamento agli 
studi; 

4<' denunciare gli ablls~ del tutore. 

Art. 450. 

Oye non esistano comitati, le funzioni ad essi spettanti 
possono dal giudice tutelare essere' deferite alla congrega· 
zione di carit:ì o ad altro ente di pubblica assistenza. 

SEZIONE V. - Della cessazione dell'ufficio del tutore. 

Art. 451. 

Il tutore che chiede di essere esonerato dall'ufficio deve 
continuare l'esercizio della tutela sino a che il nuovo tu· 
tore non ablJia assunto le funzioni, salvo che il giudice 
tutelar!' non disponga che egli sia provvisoriamente sosti· 
tuito dal protutore. 
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Art. 452. 

Il giudice tutelare può in ogni tempo concedere al tutore 
l'esonero dall'ufficio se l'esercizio di esso gli sia !Soverchia­
mente gravoso e vi sia altra persona atta a sostituirlo. 

Art. 453. 

Oltre i casi indicati nell'articolo 410, il giudice tutelare 
può rimuovere dall'ufficio il tutore che si sia, reso colpevole 
di negligenza o di abuso dei suoi poteri, o !Sia divenuto in­
solvente o si sia dimostrato inetto ad adempiere i doveri del 
suo ufficio od abbia commessa un'azione, anche estranea 
alla tutela, la quale menomi la fiducia che ogni tutore Cleve 
ispirare. 

Il giudièe non può rimuoverlo, se non dopo di averlo sen­
tito o regolarmente citato. 

Nei casi che non ammettono dilazione, il giudice può so­
spendere il tutore dall'esercizio della tutela. Nei casi meno 
gravi può limitarsi a rivolgergli un severo richiamo. 

. SEZIONE VI. - Del rendimento del conto finale. 

Art. 454. 

(Art. 302 e 304 codice civile). 

Il tutore che cessa dalle funzioni o, in caso di morte, 
i suoi eredi devono ,subito fare la consegna del patrimonio, 
e nel termine di due mesi presentare al giudice tutelare il 
conto finale dell'amministrazione della tutela,. 

Il giudice può concedere una proroga. 
.Se il conto non sia stato presentato senza giustificato 

motivo, il giudice può infliggere una multa firro a lire due­
cento per ogni giorno di ritardo. 

Art. 455. 

Il conto finale deve contenere lo stato di consistenza del 
patrimonio e il prospetto delle riscossioni, delle spese e dei 
residui da esigersi. 

Esso deve terminare con un riepilogo ed essere corredato 
dai documenti giustificativi, eccetto che per le partite ri­
spetto alle quali non si suole riportare ricevuta. 
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Art. 456. 

Il giudice tutelare inyita il protutore, il minore divenuto 
maggiore e il suo legale rappresentante ad esaminare il conto 
ed a presentare le loro osservazioni. 

Se non vi siano osservazioni, il giudice che non riscontri 
irregolarità o lacune, dichiara, con decreto, approvato il 
conto. In caso contrario emette decreto di non approva· 
zione. 

Se il conto non sia stato presentato o non sia approvato, 
gli interessati possono esercitare l'azione di rendiconto o dj 
responsabilità in confronto del tutore o dei suoi eredi nella 
sede contenziosa. 

Art. ,157. 

(Art. 309 codice civileì. 


L'azione di rendiconto e l'azione eli responsabilità si pre· 
scrivono nel termine di tre anni dalla notificazione del de­
creto indicato nell'articolo precedente.. 

Se la tutela cessi prima che il minore sia diventato mag­
giore, il termine decorre dal compimento della maggiore 
età. 

L'azione (li impugnativa di singole partite del conto si 
prescrive col decorso di un anno dalla scoperta di errori, 
omissioni, falsità delle partite stesse. ma, non oltre i cin­
que anni dal termine della tutela. 

Art. ,158. 

Nel registro delle tutele, istituito presso ogui giudice tu­
telare, sono subito iscritti, a cura del cancelliere, l'aper­
tura e la chiusura della tutl\la, la nomina, l'esonero e la 
rimozione del tutore o del protutore, le risultanze degli in­
ventari e dei rendiconti e tutti i proyvedimenti che portino 
modificazione nello stato patrimoniale o personale del mi­
nore. 

Dell'apertura e della chiusura della tutela il cancelliere 
dà comunicazione entro dieci giorni all'ufficiale dello stato 
d,vile per l'annotazione in calce all'atto eli nascita del mi­
nore. 

Art. 4i'lH. 

(Art. 303 codice civile). 


Tutti gli atti della procedura della tutela-, compresi l'in· 
ventario, i conti annuali ed il conto finale; sono esenti da 
tasse di bollo e registro. 
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CAPO II. 

DELL)El\I.\KCIP.\ZIOXE. 

Art. 460. 

(Art. 311 codice civile). 


Al minore che abbia compiuto didotto anni l'emancipa­
zione può essere accordata dal giudice tutelare sull'istanza 
dei genitori, del tutore o dello stesso minore, sentiti in que­
st'ultimo caso i genitori od il tutore. 

Il giudice tutelare non può accordare l'emancipazione 
senza il consenso dei genitori, se non concorrano gravissime 
ragioni. 

Art. 461. 

(Art. 314 codice civile). 


Nel dichiarare l'emancipazione, il giudice tutelare nomi­
na al minore un curatore. 

Se il minore abbia i genitori viventi è nominato cura­
tore il padre e, nel caso in cui egli cessi o sia sospeso dal­
l'esercizio della patria potestà, la madre. 

Nel caso in cni i genitori siano separati legalmente è 
nominato curatore il genitore, cHi il minore sia stato affi­
dato. 

Art. 462. 

(Art. 310, 31a codice civile). 


Il minore è (li diritto emancipato col matrimonio. 
La· nomina ò.el curatore del marito minore ha luogo a 1101'­

ma dell'articolo precedente. 
Alla donna minore ma,ritata è nominato curatore il ma­

rito, o il curatore o il tutore di questo. 
Qualora sia vedova, ovvero separata legaLmente dal ma­

rito, è nominato curatore il padre o la madre. 

Art. -163. 

(Art. 317, 318, 319, 320 codice Civile). 


L'emancipazione conferisce al minore la capacità di fare 
da sè tutti gli atti che non eccedono la semplice ammini· 
strazione. 

9 
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Per stare in giudizio e per gli atti eccedenti la semplice 
amministrazione è necessaria l'autorizzazione del giudice tu­
telare, che deve prima sentire il curatore. 

Il minore può con la sola assistenza del curatore riscuo­
tere i capitali S'otto condizione di idoneo impiego. 

Qualora, na·sca conflitto di interessi fra il minore ed il cu­
ratore è nominato un curatOl'e speciale nei modi previsti 
aall'articolo 373, comma 5°_ 

Il conto della precedente amministrazione è reso al mi­
nore emancipato assistito dal suo curatore. Se il conto deve. 
essere reso da quest'ultimo è nominato dal giudice tutelare 
un curatore speciale. 

Art. 464. 

(Art. 321 codice civile). 


Quando gli atti del minore ne dimostrino la incapacità 
ad amministrare, l'emancipazione può essere revocata dal 
giudice tutelare, su istanza dello stesso minore o dei suoi 
genitmì ovvero d'ufficio. 

Dal giorno della revoca dell'emancipazione il minore rien­
tm !:iotto hL patria potestà o nello stato di tutela e vi ri ­
mane fino alla lllaggiore età compiuta. 

Art. 465. 

I provvedimenti con i quali il giudice tutelare concede o 
revoca l'emancipazione debbono, a cura del cancelliere, es­
sere subito iscritti in apposito lI'egLstro e comunicati entro 
dieci giorni all'ufficiale dello stato civile per l'annotazione 
in calce all'atto di nascita dell'emancipato. 

TITOLO Xl. 

DELL'INTERDIZIONE, DELL'INABILITAZIONE 

E DELL'INFERMITA' DI .MENTE IN GENERALE. 


CAPO L 

DELL)INTERDIZIOèliE E DELL)INABILITAZIOXE. 

Art. 466. 

(Art. 324 codice civile). 


Il maggiore di età ed il minore ema.ncipato, i quali si 
trovino in condizione di abituale infermità di mente che li 
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renda incapad di provvedere ai propri interessi, 'devono es­
sere interdetti. 

Art. 467. 

(Art. 339, 340 codice civile). 


Il maggiore di età che, pur non essendo' incapace di ]l1'OY­

vedere ai propri interessi, abbia per abituale infermità di 
mente bisogno di assistenza per provvedervi conveniente­
mente, può essere inabilitato. 

Possono anche essere inabilitati coloro che pel' prorliga­
lità, per abuso abituale di bevande alcoolkhe o ili I-itupda­
centi o per vita dissoluta pspongono sè o la loro famiglia a 
gravi pregiudizi economici. 

Possono infine esseT'e inabilitati i sordomuti e i ciechi 
dalla nascita-, che non abbiano ricevuto una ripr]ucazione 
sufficiente. 

Art. 468. 

(Art. 325 codice civile). 


La dichiarazione d'interdizione o d'inabilitazione può aver 
luogo anche durante l'ultimo anno della minore età con ef­
fetto dal raggiungimento della maggiore età. 

Art. 469. 

(Art. 326, 339 codice civile). 


L'interdizione o l'inabilitazione può essere promossa dal 
coniuge, dai parenti entro il quarto grado, dagli affini entro 
il secondo grado, dal tutore o curatore dell'interdicendo 
o inabilitando, ed in ogni caso dal giudice tutelare. 

Se l'interdicendo o l'inabilitando si trovi sotto patria, po­
testà od abbia per curatore uno dei genitori, l'interdizione 
o l'inabilitazione non- può essere promossa che su istanza 
dei genitori medesimi o del giudice tutelare. 

Art. 470. 

Sulla istanza. d'interdizione può essere dichiarata anche 
di ufficio la inabilitazione, e viceversa, se ciò corrisponde 
alle condizioni della persona contro cui l'istanza è promossa. 

Nel caso che sull'istanza di inabilitazione si debba emet­
tere una dichiarazione di interdizione, l'interdicendo deve 
essere avvertito anche di ufficio. 
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Art. 471. 

Le persone autorizzate a presentare l'istanza di interdi­
zione o di inabilitazione possono intervenire nel giudizio 
iniziato tla alcune di esse, per aderire od opporsi all'istanza 

Art. 472. 

L'autorità giudiziaria, in tutto il corso della causa, può 
anche d'ufficio disporre i nlezzi istruttori atti ad accer· 
tare s-e concorrano requisiti necessari per l'accogliment,~ 
della domanda. 

Art. 473. 

(Art. 836 codice procedura civile). 


La domalHla d'interdizione o d'inabilitazione è fatta con 
ricorso al tribunale nella cui giurisdizione la persona con 
tro la. (juale è proposta ha la residenza, o se questa non sia 
conosciuta, il domicilio, o, se anche questo sia ignoto, la 
dimora. 

Art. 474. 

(Art. 327 codice civile e 837 codice procedura civile). 


Il tribunale, qualora non creda di rigettare senz'altro la 
domanda, dispone l'esame dell'interdicendo o dell'inabilitano 
do, sempre che ciò sia possibile e per essi non pregiudizie· 
vole, e può, se ciò sia necessario, nominare un tutore provo 
visorio, affinchè prenda cura ilei beni e della pe~sona dell'in. 
terdicendo od un curatore provvisorio perchè assista l'ina· 
bilitando negli atti eceedenti la· sempliee amministrazione. 
Il tribunale dà gli altri provvedimenti ritenuti opportuni. 

Questi pl'ovvedimellti, come pure la nomina del tutore o 
dellcuratore provvisorio, possono essere disposti in ogni sta· 
dio della causa. 

Art. 415. 

Contro la nomina di'l tutore o curatore provvusorio e COll­

tro gli altri provve(limenti previsti nell'articolo precedente 
si può, anche dalle persone autorizzate a promuovere l'inter­
dizione o l'inabilitazione ma rimaste estra.nee, proporre l'i· 
chiamo in via contenziosa alla stessa autorità giudiziaria 
che li ha disposti. \ 
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Art. 476. 

(Art. 838 codice procedura civile) . 


.L'interdizione o l'inabilitazione non può essere pronun­
ciata se non preceda l'esame stabilito nell'articolo 474 com­
ma primo. 

Devono inoltre essere sentiti peDsonalmente il richiedente, 
il rappresentante o curatore dell'interdicendo od inabilitan­
do e, se siano stati già nominati, il tutore o il curatore prov-­
visori. 

L'autorità giudiziaria può sentire i parenti, gli affini 
dell'interdicendo o dell'inabilitanao, il giudice tutelare ed 
assumere le altre informazioni opportune. 

Art. 477. 

L'interdizione o l'inabilitazione per infermità di mente, 
cecità o sordomutismo dalla nascita, o per abuso abituale 
di bevande alcooliche o di stupefacenti non può essere pro­
nunziata 'senza previo esame della persona contro cui è pro­
mossa, da parte di uno o più medici. 

Si può prescindere da tale esame, se esso sia stato com­
piuto nei modi prescritti, entro i sei mesi precedenti, in 
occasione dell'internamento dell'infermo in un istituto di 
cura, e risulti' non essersi verificato nelle condizioni men­
tali deH'infermo un cambiamento essenziale. 

All'esame previsto nei commi precedenti si applica la di­
sposizione del secondo comma dell'articolo 495. 

Art. 478. 

(Art. 328 codice civile). 


11 decreto di nomina del tutore o del curatore provvisori 
e la sentenza che pronunzia l'interdizione o l'inabilitazione 
o dichiara non farsi luogo ad esse devono a cura del cancel­
liere essere immediatamente annot3Jti nell'apposito regi­
stro e comunicati entro dieci giorni all'ufficiale dello stato 
civile per le relative annotazioni in calce all'atto di nascita. 

Il decreto e la sentenza indica,ti nel comma precedente, 
salvo il caso previsto nell'articolo 468, producono i loro ef­
fetti dall'annotazione nell'apposito registro. Nella sentenza 
che dichiara non farsi luogo all'interdizione od all'inabili ­
tazione può disporsi che i provvedimenti adottati in linea 
provvisoria rimangano in tutto o in parte in vigore fino a 
che la sentenza non sia passata in giudicato. 
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Art. 479. 

Se la sentenza che stabilisce non farsi luogo alla inter­
dizione od alla inabilitazione sia passata in giudicato, si 
considerano validi gli atti compiuti, senza l'osservanza delle 
prescritte formalità, dalla persona contro cui l'istanza fu 
proposta mentre la persona stessa, in virtù di sentenze o de­
creti emanati nel corso del giudizio, si trovava fornita ai 
tutore o curatore provvisorio o era in istato di interdizione 
od inabilitazione. 

Se sopra una istanza d'interdizione sia stata pronunziata 
l'inabilitazione con sentenza pas1sata in ,giudicato, gli atti 
non eccedenti la, semplice amministrazione compiuti dalla 
persona contro cui l'istanza fu proposta; si considerano va­
lidi, benchè compiuti durante il periodo in cui, in virtù di 
decreti o sentenze emanati nel corso del giudizio, l'inabili­
tato si trovava fornito iIi tutore provvisorio o era in stato 
d'interdizione. 

Art. 480. 

L'autorità giudiziaria può limitare la dichiarazione d'in 
terclizione o d'inabilitazione al periodo per cui fu accertata 
l'esistenza delle cause di esse, anche se prima della pronun­
zia della sentenza queste sÌano cessate. 

La stessa norma deve osservarsi nei giudizi .di impugnativa 
delle sentenze di interdizione o di inabilitazione, se le cau­
se di queste siano cessate dopo la pronunzia della, sentenza 
impugnata_ . 

Art. 481. 
(Art. 329, 339 codice civile), 

L'interdetto è in istato di tutela; l'inabilitato in istato 
di curatela. 

Le disposizioni relative alla tutela dei minori e quelle re­
lative alla curatela dei minori emancipati sono comuni ri­
spettivamente alla tutela degli interdetti ed alla curatela 
degli inabilitati. . 

Le stesse dÌlsposizioni si a.pplicano rispettivamente nei casi 
di nomina del tutore provvisorio dell'interdicendo o del cu­
ratore provvisorio dell'inabilitando a norma dell'articolo 47i_ 
Per l'interdicendo non si fa luogo a nomina di protutore 
provvisorio. 

Il tribunale può stabilire con la sentenza d'inabilita,zione 
che l'inabilit~to non possa compiere ueterminati a~ti non 
eccedenti la sempli~e amministrazione senza, l'autorizzazione 
del giudice tutelare a norma, dell'articolo 463, comma. se­
condo. 
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Art. 482. 
(Art. 330, 339 codice civile). 

Il tutore dell'interdetto ed il curatore dell'inabilitato sono 
nominati nella sentenza ehe pronuncia l'interdizione o l'ina· 
bilitazione. Nella scelta deve essere data la preferenza al 
coniuge maggiore di età che non sia separato legalmente, 
al padre, alla madre, ad un figlio maggiore di età dell'intero 
detto o dell' inabilitato ed al tutore o curator.e designati per 
testamento od atto notarile dal genitore superstite, sempre 
che non sia ritenuta più corrispondente nll'intel'csse <leI· 
l'interdetto o dell'innlJilitMo la nomina di altra persona. 

Sino all'effettiva presa di possesso da partp del tutore o 
curatore rimane in carica il tutore o curatore provvisorio, 
che sia· stato eventualuwnte nominato. 

Art. 483. 

(Art. 331, 332 codice civile). 


Quando la tutela sia. esercitata dal coniuge. dal padre, 
dalla madre o da un figlio dell'interdetto, il giudice tute· 
lare può dispensare il tutore dall'obbligo di presentare i 
conti annuali menzionati nell'articolo 4H. 

Art. 484. 

(Art. 333 codice civile). 


Nessuno, ad eccpzione (Id coniuge, degli ascendenti o dei 
discendenti è tenuto a continùare nella tutela dell'interdetto 
o nella curatela dell'inabilitato oltre dieci anni. 

Art. 485.. 

(Art. 334 codice civile). 


La dote e le altre convenzioni matrimoniali dei figli di 
un interdetto sono regolate dal tutore. Esse debbono essere 
approvate dal giudice tutelare, il quale sente, se sia pos­
sibile, i prossimi pa;renti ed affini dell'interdetto. 

Art. 48G. 

(c\rt. 333. 341 codice civile). 


Salve le disposizioni dell'articolo 479, gli atti compiuti 
dall'interdetto dopo la sentenza d'interdizione o dopo la no· 
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mina del tutore provvisorio o durante il periodo indicato 
nell'art. 480 sono annullabili. Tuttavia l'annullamento non 
può essere pronunziato se l'altro contraente dimostri che non 
sia derivato o non possa derivare alcun pregiudizio patri· 
moniale o morale all'interdetto e che egli agì in buona fede. 

Le disposizioni del comma precedente sono applic.a bin agli 
atti eccedenti la semplice amministrazione fatti dall'inalli ­
litato Isenza l'osservanza delle prescritte formalità dopo la 
sentenza d'inabilita,zionc o dopo la nomina ileI curatore 
pronisorio o durante il periodo di cui all'articolo 480. 

L'azione di annullamento non può essere proposta, se non 
dnll'interdctto, dall'inabilitato, ,lal tutore o dal curatore, 
anche se essi siano provvisori, o dagli eredi o!,! ilventi causa 
dell 'interdetto o ilell'inabilitato. 

Art. 487. 

Nei caSl 1Il eui, pur essendo l'atto lJI'egiudizievole all'in­
terdetto od all'inabilitato, risulti provata la buona fede 
dell'altro contraente, l'autorità giudiziaria, può, qualora 
concorrano speciali circostanze, non annullare l'atto ma 
imporre al contraente medesimo un'equa indennità,. 

Art. 488. 

(Art. 338, 342 codice civilr!). 


Quando venga a cessare la causa che ha dato luogo all'in­
terdizione od all'inabilitazione, queste possono essere revo­
cate ad istanza del coniuge, dei parenti entro il quarto gra­
do o degli affini entro il secondo grado, del tutore dell'in 
terdetto, del curatore dell'inabilitato o del giudice tutelare. 
L'istanza può anche essere proposta, previa autorizzazione 
del giudice tutelare, dall'interdetto o dnll'inabilitato. 

Il giudice tutelare deve vigilare per riconoscere se la causa 
dell'interdizione o dcll'inabilit'a zione continui. 

Art. 489. 

A 11a sentenza di revoca dell'interdizione o inabilitazione 
si applicano le dispo~izioni dcI primo comma dell'articolo 
478. 

Art. 490. 

La sentenza che l'evoca l'interdizione o Fina bilitazione 
può essere impugnata anche dalle persone menzionate nel­
l'articolo 488, che non parteciparono al relativo giudizio. 
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Il termine per l'impugnazione decorre dal giorno dell'an­
notazione della sentenza nel registro menzionato nell'arti­
colo 478. 

Art. 491. 

La sentenza che revoca l'interdizione o l'inabilitàzione 
produce i suoi effetti dal passaggio in cosa gindicata. 

Gli atti compiuti dopo la domanda di revoca dall'inter­
detto od inabilitato, senza l'osservanza delle prescritte for­
malità, si considerano validi. 

Art. J92. 

L'autorità giudizial'ia che, plll' l'iconoscendo fondata la 
istanza di revoca dcII'interdillione, non creda che l'infermo 
abbia riacquistato la piena capacità, può revocare la inter­
dizione e dichiarare inabilitato l'infermo medesimo. 

Si applica a,nche iIi questo caso la disposizione del primo 
comma dell'articolo precedente. 

Gli atti non eccedenti la semplice amministrazione com­
piuti dall'inabilitato aopo la domanda di reyoca dell'inter­
dizione si considerano va.Iidi. 

CAPO II. 

DELLA I:\FER"nT.~ DI ~m'ìTE IN GENERALE. 

Art. 493. 

Il tribunale, col provvedimento con cui autorizza in via 
definitiva la custodia di una persona affetta. da malattia, men­
tale in un manicomio o altro istituto di cura o presso la 
propria famiglia, può nominare un tutore provvisorio a nor­
ma dell'articolo 474, previo esame della persona medesima, 
se sia possibile e per essa non pregiudillievole. 

La nomina del tutore provvisorio e la sua revoca devono 
essere annotate e comunicate a norma dell'articolo 478. 

Sono salve le disposizioni delle leggi speciali. 

Art. ,194. 

Nel caso in cui il tribunale autorizzi il licenziamento dal 
manicomio o dall'istituto eli cura., il tutore provvi'sorio eOll­
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tinua ad esercitare le funzioni, finchè il tribunale non abbia 
provveduto diversamente. 

Art. 495. 

Il giudice tutela.re, per ogni infermo di mente di cui sia 
stata autorizzatit la custodia in un manicomio o in un isti­
tuto di cura o presso la propria famiglia, prOIIlllOye i prov­
vedimenti che convenga adottare in conformità delle dispo­
sizioni contenute nel capo precedente. 

Non possono essere nominati periti i parenti entro il 
quarto grado e gli affini entro il secondo .dell'infermo di 
mente o delle persone sulla cui istanza fu disposta l'am­
missione nell'istituto (li cura, o del proprietario o del me­
dico dirigente di questo. 

Non possono parimenti essere nominati i medici che ap· 
partengono all'istituto di cura o elle sono con questo in abi­
tliali relazioni eli affari. 

Art. 496. 

Agli infermi di mente, la cui custodia sia stata autoriz­
zata dal tribunale in via definitiva, si applicano le norme 
sulla sospensione della prescrizione concernenti g'li inter­
detti per infermità di mente. 

Art. '1c97.. 
(Art. 336 codice civile). 

Gli atti compiuti durante un perturbamento mentale, di· 
pendente da qualsiasi causa, sono annullabili, sempre che il 
loro autore dimostri che furono compiuti in istato di in­
coscienza e che l'altro contraente ha profittato di tale stato. 

L'azione di annullamento degli atti indicati nell'articolo 
precedente non può essere promossa che dalla, persona af­
fetta dal peI1urbamento mentale o dai suoi eredi od aventi 
causa, e non oltre cinque anni dalla cessazione dello stato 
di incoscienza 

Se la persona affetta da perturbamento mentale era al 
tempo del compimento dell'atto un minore emancipa,to o un 
maggiore inabilitato l'azione può essere promossa anche dal 
curatore. 

Se aUa persona affetta da perturbamento mentale sia stato 
successivamente nominato un tutore provvisorio a norma 
degli articoli 474 e 493 od essa sia stata. interdetta, l'azione 
di annullamento può essere promossa dal tutore anche se è 
provvisorio. 
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Art. i98. 

(Art. 337 codice civile). 

Gli atti compiuti da una persona in istato di incoscienza 
non possono essere impugnati dopo la sua morte, se non 
quando consti che l'altro contraente ha approfittato di tale 
stato e inoltre che siasi promossa l'interdizione prima del­
la morte o che sia stata autorizzata in ..ia definitiva la cu­
stodia della persona o la prova dello stato di incoscienza 
risulti dall'atto stesso che viene impugnato. 

Art. 499. 

Le disposizioni degli al'ticoli 497 e 498 non si applicano 
agli atti che siano stati compiuti in istato ai incoscienza 
da minori o da maggiori interdetti o inabilitati, e dei quali 
si possa chiedere l'annullamento per la minore età, per la 
i'nterdizione o per la inabilitazione dei loro autori. 

'rITOLO I XII. 

DELL'OBBLIGO DEGLI ALIMENTI. 

Art. 500. 

L'obbligo legale degli alimenti ha luogo quando la per­
sona, cui spetta il diritto, non sia in gl'ado di pro~edere 
a] proprio mantenimento. 

A,l't. 501. 
(Art. 142 codice civile). 

IAe persone che debbono prestare gli alimenti sono obbli­
gate nell'ordine seguente: 

1" il coniuge; 
2° i figli legittimi, legittiÌnati e adottivi in concorso tra .. 

loro e in mancanza di figli legittimi o legittimati i loro 
diSJCendenti; 

3° i genitori legittimi o adottivi, con precedenza degli 
adottivi Isui legittimi e, in mancanza di genitori legittimi, 
gli avi e gli ulteriori ascendenti legittimi; 

i Q i generi e le nuore in concorso tra loro; 
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5° il suocero e la suocera pure in concorso tra loro; 
6° i fratelli e le sorelle germani o unilaterali, con pre­

cedenza dei germani sugli unilaterali. 
Per gli obblighi alimentari dipendenti da rapporti di filia­

zione naturale l'ordine è quello risultante llagli articoli 289, 
290 e 291. 

Art_ 502. 

(Art. 142 cap. codice civile). 


Fm i discendenti ("ome fra gli alScendenti la gradazione 
è regolata dall'ordine, con cui essi sarebbero chiamati alla 
sll ll"celilsione della persona che ha diritto agli alimenti. 

Art. 503. 

(Art. 140 codice civile). 


L'obbligazione recipro("a tra suocero, suocera, genero e 
nuora non ha luogo: 

l° quando la suocera o la nuora ayente diritto agli 
alimenti sia passata a seconde nozze; 

2° quando il coniuge, da cui derivava l'affinib)" e i figli 
nati dalla sua unione con l'altro coniuge ed i loro discen­
denti siano morti. 

Art. 504. 

(Art. 1081 codice civile). 


Quando il donante non pOlSsa altrimenti provved'ere al 
proprio mantenimento, il donatario è obbligato a prestargli 
gli alimenti, i quali sono commisurati tenuto conto della 
natura e della entità della donazione, dell'arricchimento del 
donatario e di ogni altra circostanza. 

Questa obbligazione non ha luogo per le donazioni fatte 
in contemplazione di matrimonio nè per quelle remunera­
torie. 

Fra più donatari l'anteriore è obbligato sempre che il po· 
steriore non possa in tutto od in parte adempiere alla pro­
pria obbligazione. 

L'obbligazione del donatario prende grado prima di quella 
dei pa·renti e del coniuge. 

Art. 505. 

(Art. 141 codice civile). 


L'obbligo degli aUmenti tra fratelli e sorelle, siano ger­
mani o unilaterali, non ha luogo se non quando la persona 
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in bisogno non possa col suo lavoro provvedere al proprio 
sostentamento per ragione CIi età o per difetto di corpo o di 
mente o per altra causa che non sia imputabile a sua colpa. 

Art. 506. 

(Art. 143 codice civile). 


Gli alimenti debbono essere assegnati in proporzione del 
bisogno di chi li domanda e delle sostanze di chi deve som­
ministrarli. Essi tuttavia sono sempre determinati in mi­
sura congrua e tale da consentire soltanto che l'alimen­
tando viva modestamente in condizioni corrispondenti alla 
sua posizione sociale. 

Art. 507. 

(Articoli 141, 846 .coù ice civile)_ 


Nei rapporti tra fratelli e sOI'elle gli alimenti sono do­
vuti nella misura dello stretto necessario pel vitto, le vesti, 
l'abitazione e qnant'altro può occorrere al sostentamento. 

Possono estendersi anche alle spese necessarie per l'edu­
cazione e l'istruzione, se si tratti di persona minore dei 
diciotto anni. 

Art. 508. 

(Art. 144 codice civile). 


Se dopo l'assegnazione degli alimenti sopravviene un mu­
tamento nelle condizioni economiche di chi li somministra 
o di di li riceve, il giudice provvede per la cessazione, la 
riduzione o l'aumento secondo le circostanze. 

Parimenti se dopo assegnati gli alimenti consti che uno 
degli obbligati anteriori è in condizione di poterli sommi­
nistrare, il giudice, sull'istanza dell'obbligato, pronuncia 
la cessazione dell'obbligo di questo. Nel giudizio deve però 
essere chiamato l'obbligato anteriore e la cessazione non 
può pronunciarsi che contestualmente alla nuova assegna 
zione garantita con opportune cautele. 

Art. 509. 

Quando la persona che ha diritto agli alimenti conduce 
vita, sregolata o per sua colpa a.ggrava il proprio bisogno. 
il giudice può sulla istanza dell'obbligato ridurre gli ali ­
menti nei limiti dello stretto necessario ai termini dello 
articolo 507. 
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Art. 510. 

Quando si fa luogo a concorso tra più obbligati, ciascuno 
è tenuto in proporzione delle proprie sostanze; e se essi 
non sono concordi sul modo di somministrare gli alimenti, 
provvede il giudice determinando un modo possibilmente 
unico per tutti, qualora non ostino particolari circostanze. " 

Quando invece più persone appartenenti al medesimo gl'a· 
do abbitlno diritto agli alimenti verso un solo obbligato e 
questo non possa soddisfarli a, tutti, il debito fa, carico, 
per la parte eccedente, sugli ulteriori obbligati nell'ordine 
stabilito dagli articoli precedenti. 

In ogni caso il ~udice, se particolari circostanze lo ri­
chiedano, può adottare i provvedimenti che valgano a di 
stribuire con equità l'onere tra i vari interessati. 

Art, 511. 

(Art. 145 codice civile). 


Chi deve somministrare gli alimenti ha la scelta di sod­
disfare a. tale obbligazione o mediante una pensione alimen­
ta.re o col ricevere e mantenere nella propria casa colui che 
vi ha diritto. . 

Il giudice può però, secondo le circostanze, determinare_ 
il modo di somministrazione ed anche autorizzare il deposito 
in una pubblica cassa di un capitale i cui interessi costi­
tuiscano la pensione fissata. 

In caso di urgente necessità il giudice può altresì porre 
temporaneamente l'obbligazione degli alimenti a carico di 
uno solo fra quelli che vi sono obbligati od obbligati in 
sussidio, salvo il regresso verso gli altri. 

Art. 512. 

La pensione alimentare d'eve essere prestata anticipata­
mente mese per mese, salvo che il giudice riconosca oppor­
tuno fissare periodi diversi; nè l'obbligato può essere te­
nuto in qualsiasi caso a rinnovare la prestazione già fatta 
e ricevuta dall'altra parte. 

Art. 513. 

La sentenza, che riconosce dovuti gli alimenti, non può 
assegnarli che pel tempo posteriore alla domanda giudiziale; 
l'obbligato tuttavia può essere tenuto responsabile dei debiti 
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contratti dall'alimentando per il pi'oprio sostentamento, se 
per il fatto del primo la domanda sia stata proposta tardi· 
vamente. 

Art. 514. 
(Art. 145 cap. codice civile). 

Fruchè non siano determinati con sentenza definitiva il 
modo e la misura degli alimenti, il pretore o il presidente 
del tribunale può, sentita l'altra parte, ordinare con decreto 
un assegno in via provvisoria, se la istanza si presenti pre· 
sllmil,ilmente fondata, salvo l'obbligo della restituzione da 
parte di chi lo ha ricevuto, se la sentenza definitiva sia a 
lui contraria. 

Nel Icaso di concorso di più obbligati, si può anche porre 
temporaneamente l'obbligo della somministrazione a carico 
di uno solo, salvo il regresso di questo verso gli altri. 

Art. 515. 

Quando, dopo la sentenza di assegnazione degli alimenti, 
si palesi la necessità di apportare modificazioni alle mo· 
dalità relative alla prestazione e siavi urgenza di provve 
dere, il pretore o il presidente del tribunale provvede con 
decreto, salve le determinazioni definitive che sono date con 
sentenza sulla istanza dell'interessato. 

Art. 516. 

E' nullo ogni patto con cui sia fatta preventiva rinun 
zia, totale o parziale, al diritto degli alimenti. 

Art. 517. 

(Art. 1289, n. 3, codice civile; art. 218 progetto obbligazioni; 


art. 592 codice procedura civile). 


Il credito 'alimentare non può essere ceduto nè pignorato. 
L'obbligato agli alimenti non può opporre all'altra parte 

la compensazione, neppure qua,ndo si tratti di prestazioni 
arretrate. 

Art. 518. 

(Art. 146 codice civile, 92 codice procedura civile). 


L'obbligo alimentare dura tutta la vita dell'avente di· 
ritto, sempre che perdurino le condizioni per la sua conti· 
nuazione. 
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Esso cessa con la morte dell'obbligato, quantunque il me­
desimo li somministrasse in esecuzione di sentenza.. 

Cessa altresì se l'aUmentato si renda responsabile di un 
delitto contro l'integrità personale, l'onore o la libertà del­
l'obbligato. 

Art. 519. 

Le disposizioni di questo titolo non si applicano alle ob­
bligaziolli alimentari nascenti da testamento, da conven­
zione o da altro titolo, rispetto alle quaH dovrà aversi ri ­
guardo alla volontà del testatore o dei contraenti o alle 
disposizioni del titolo costitutivo. 

TuttaYÌa il giudice deve farvi ricorso, se esse si presentino 
per analogia applicabili. 

TITOLO XIII. 

DEGLI ATTI DELLO STATO CIVILE. 

CAPO I. 

DISPOSIZIONI GENERALI. 

Art. 520. 

(Art. 14 R. decreto 15 novembre 1865, n. 2602). 


Negli uffici di stato civile di ciascun comune si debbono 
tenere i seguenti registri: 

lodi cittadinanza; 
2° di nascita; 
3° delle pubblicazioni di matrimonio; 
4° di matrimonio; 
5° di morte. 

Art. 521. 

(Art. 364 codice civile). 


Se non si sono tenuti i registri o si sono distrutti o smar­
riti, o, per qualunque altra causa, manchi in tutto o in 
parte la registrazione dell'atto, è ammesso ogni altro mez­
zo di prova. 

Se la mancanza, distruzione o smarrimento sono accaduti 
per dolo del richiedente, egli non è ammesso alla prova 
autorizzata con questo articolo. 
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Art. 522. 

(Articoli 356 e 360 codice civile). 


registri dello stato civile sono tenuti in doppio origi. 
naIe. 

Alla fine di ogni anno uno degli originali è depositato 
negli archivi del comune e l'altro presso la cancelleria del 
tribunale. 

Art. 523. 

(Art. 362 codice civile). 


I registri dello stato civile sono pubblici; gli ufficiali dello 
stato civile non possono ricusare gli estratti 'e i certificati 
negativi.che vengano loro rich.iesti, e debbono fare le inda· 
gini che occorrono ai privati negli atti affidati alla loro 
custodia. 

Gli estratti debbono contenere tutte le annotazioni che si 
trovano apposte nell'atto originale. 

A.rt. 5240. 

(Art. 350 codice civile). 


Gli atti di nascita, di matrimonio e di morte debbono es· 
sere formati nel comune in cui tali fatti accadono. 

Art. 525. 

(Art. 351 codice civile). 


Gli atti e ie dichiarazioni da farsi innanzi agli ufficiali 
dello stato civile si ricevono in presenza di due testimoni 
mag1giori di età, preferendosi quelli scelti dalle parti inte· 
ressate, anche fra i loro parenti. 

Art. 526. 

(Art. 354 codice civile). 


Le parti interessate, nei casi in cui non siano tenute a 
compal'irepersonalmente, possono farsi rappresentare da 
persona munita di procura "'pedale per atto pubblico o per 
scrittura privata a·utenticata. 

Art. 527. 

(Art. 352 codice civile). 


Gli atti relativi allo stato civile debbono en~ciare il co· 
mune, la ca,sa, l'anno, il giorno e l'ora in cui sono formati; 

lO 
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il nDme" CDgnDme e la qualità dell'ufficiale dinanzi a cui si 
fDrmano.; il nDme, co.gnDme, l'età, la prDfessio.ne e il dDmi· 
cilio. D la residenza delle perso.ne che vi SDnD indicate in 
qualità di dichiaranti e di testimDni, e i dDcumenti pre­
sentati dalle parti. 

Art. 528. 

(Art. 353 codice civile). 


L'atto., appena, eo.mpinto, sarà letto. dall'ufficiale dello. 
stato. civile ai dichiaranti ed ai testimo.ni, i quali debbo.nD 
sottoscriverIo. insieme. con lui. Dell'adempimento. di questa 
fo.rmalità. si fa menzio.ne nell'atto. 

Se i dieltiantllti Q i testimoni non possono. so.ttoscrivere 
l'a tto, si fa pure menzio.ne della causa dell'impedimento. 

Se un atto, di cui siasi iniziata la redazione, no.n possa 
essere compiuto., Fufficiale dello. stato. civile deve indicare 
nell'atto. medesimo la cansa dell'interruzio.ne. 

Art. 529. 

(Art. 359 codice civile). 


Nessuna lIIo.ditieazione o annotazio.ne può essere fatta. so­
pra un atto già iscritto nei registri se non sia dispost.'1 per 
legge o. regolamento. o per effetto. di convenzione internazio­
nale ovvero no.n sia o.rdinata dall'autorità giudiziaria. 

Art. 530. 

(Art. 365 codice civile). 


Il procuratore del Re r incaricato. di vigilare per la re­
go.lare tenuta dei registri, può in ogni tempo. verificarne 
lo stato, e promuoverne, avve['tite le parti interessate, le 
rettificazioni rilchieste dall'interesse pubblico e quelle che 
riguardino. errori materiali di scrittura. 

Art. 531. 

(Art. 366 codice civile). 


Qualo.ra avvenga alcuno dei casi espressi nell'articolo 521, 
il tribunale, sulla istanza del procuratore del Re, può ordi­
nare che siano redatti, se è possibile, gli atti omessi, Q rifatti 
quelli diRtrlltti o. smarriti, sulla base dell'altro. registro. esi· 
stente, ovv;ero che si supplisca alla loro. manca.nza con atti 
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giudiziali di notorietà, mediante le dichiarazioni giurate al­
meno di quattro pers'One informate e degne di fede, chiamate 
sempre le parti interessate, e senza pregiudizio ,dei loro di­
ritti-

Art. 532. 
(Art. 363 codice civile). 

Gli atti dello stato civile forma.ti secondo le disposizioni 
degli artieoli precedenti fanno prova fino a querela di fals'O 
di dò lehe l'ufficiale pubblico attesta avvenuto alla sua pre­
senza. 

Le dichia,rHzioni dei cOlllparenti fmUlO fede fin'O a prova 
c'Ontraria. 

Le indicazioni estralwe ali 'atto n'On hallno alcun valore. 

Art. 533. 
(Articoli 367, 368 codice civ ile; articoli 20 e 29 R. decreto 28 gennaio 

1866, n. 2804 di promulgazione e modifica della legge consolare 
del 15 agosto 1858; articoli 167, 168, 169, 183, 184 Regolamento 
consolare 7 giugno 1866, n. 2996). 

I citta.dini che si trovano fuori del Regn'O debbono fare, 
con le forme stabilite da questo codice, le dichiarazioni per 
gli atti di nascita o di m'Orte al regi'O agente dipl'Omatico o 
consolare del luogo in cui tali fatti accadono.. 

Se ivi manchino regi agenti diplomatici o consolari, le 
dichiarazioni debbono essere fatte, c'On le forme stabilite 
dalla legge del luogo" alle autorità c'Ompefenti. 

In tale caso copia autenticata dell'atto, che fa fede, è 
subito trasmessa, a cura del dichiarante, al regi'O agente di­
plomatico o consolare di più \'idna resiflellza. 

Art. 534. 

La celebrazione del matrimonio fu 'Ori del Regno fra cit ­
tadini oppure fra cittadini e stranieri può essere compiuta 
c'On le norme Istabilite da questo codice innanzi al regi'O 
a,gente diplomatico 'O consolare delluog'O 'Oppure con le forme 
stabilite dalla. legge del luogo innanzi all'aut'Orità, compe­
tente, salvo in questo caso l''Osserva,nza dell'ultimo comma 
dell'artic'Olo precedente. 

Art. 535. 

(Art. 368 codice civile). 


I regi agenti diplomatici Q c'Onsolari e i funzionari che 
ne fanno le veci devono nel più breve termine possibile tra­
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smettere copia degli atti,da loro ricevuti o a loro pervenuti, 
al ministero degli affari esteri, per cura del qua,le si fanno 
pervenire per la trascrizione: 

gli atti di nascita all'ufficio dello stato civile del domi· 
cilio del pa,dre dp~ bambino, o della madre se il padre nop. 
è conosciuto; 

gli atti di matrimonio all'ufficio dello stato civile del 
comune dell'ultimo domicilio degli spo!'li; 

gli atti di morte all'ufficio dello stato civile del comune 
dell'ultimo domicilio del defunto. 

Art. 536. 

(Art. 369 e 370 codice civile). 


Il presidente del Senato assistito dal notaio della Corona 
adempie le funzioni di ufficiale di stato civile per gli atti 
di nascita, di matrimonio e di morte del Re e delle persone 
della Famiglia Reale. 

Gli atti sono iscritti sopra un doppio registro originale, 
l'uno dei quali è custodito nell'archivio generale del Ref,'ìlO 
e l'altro nell'archivio del Senato a norma dell'articolo 38 
dello Statuto (1). 

CAPO II. 

DElGLI ATTI DI NASCITA El DI RICOGNIZIONE DElLLA FILIAZIONE. 

Art. 537. 
(Art. 371 codice civile). 

La dichiarazione di nascita si deve fare all'ufficiale dello 
stato civile nei dieci giorni successivi alla nascita. 

Se il bambino non gli è presentato, l'ufficiale dello stato 
civile deve assicurarsi clelIa verità della nascita o mediante 
certificato da rilasciarsi in carta libera dal medico oppure 
dalla levatrice che hanno assistito al parto, o altrimenti. 

Egli può anche, quando lo reputi necessario, esigere la 
presentazione del noonato. 

Art. 538. 
(Art. 372 codice civile; art. 61 ordinamento stato civile 

15 novembre 1865, n. 26(2). 'l 
Dopo i dieci giorni dalla nascita la dichiarazione non può 

essere iscritta nel registro di nascita se non con l'osser· 

(1) Soggetto a revisione per coordinamento. 
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mnza del procedimento stabilito per la rettificazione degli 
atti dello stato civile. 

La dichiarazione tardiva è provvisoriamente annotata in 
apposito registro. 

Art. 539. 

(Art. 373 codice civile). 


La dilchiarazione di nascita deve essere fatta dal padre 
o da un suo procuratore speciale, in mancanza· dal medico 
o dalla levatrice o da qualche altra persona che ha assi­
stito al parto, o, se la puerpera era fuori della sua ordinaria 
abitazione, dal capo della famiglia o da persona delegata 
dall'istituto o stabilimento in cui ebbe luogo il parto. 

La dichiarazione può anche essere fatta. dalla madre o da 
perSona munita di suo speciale mandato. 

L'atto di nascita è steso immediatamente dopo. 

Art. 540. 

(Art. 374 codice civile; art. 58 ordinamonto stato civile 

15 nonmbre ]865, n. 2602; legge 8 marzo 1928, n. 383). 


L'atto di nascita deve enunciare il comune, la casa, il 
giorno e l'Ol'a della nascita, il flesso del bambino e il nome 
che gli è dato. 

Se il dichiarante non dù un nome al bambino, vi sup­
plisce l'ufficiale dello stato civile. 

Il nome è pUl'e imposto dall'ufficiale dello stato civile nel 
caso che il dichiarante intenda dare al bambino lo stesso 
nome del padre, o di un fratello o sorella viventi op­
pure un nome di localit:l, un cognome invece del nome, nomi 
ridicoli o vergognosi o contrari all'ordine pubblico o al buon 
costume ovvero al sentimento nazionale o religioso. 

Quando si tratta di bambini di cui sono ignoti i genitori, 
l'ufficiale dello stato civile impone ad essi anche il cognòme, 
osservando le disposizioni del comma preceilente ed evitando 
che tanto il nome quanto il cognome possano farne sospet­
tare l'origine od appartengano a famiglie illustri o note nel 
luogo dove l'atto di nascita è formato. 

Oontro i provvedimenti dell'ufficiale dello stato civile in­
dicati nei commi precedenti gl'interessati possono ricor­
rere al tribunale. 

Se il parto è plurimo, se ne fa menzione in ciascuno de­
gli atti, esprimendo chi nacque primo, chi secondo e così via. 
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Art.5H. 
(Art. 374 ultimo comma codice civile; articoli 56, 57 

ordinamento stato civile 15 novembre 1865, n. 2602). 

Quando al momento della dichiarazione di nascita il bam­
bino non sia vivo, i comparenti debbono far conoscere se 
il bambino sia nato morto o sia morto posteriormente ana 
nascita, indicando la causa della morte. 

L'ufficiale dello stato civile può richiedere, per l'accerta­
mento di tali circostanze, un'a dichiarazione scritta del me­
dico o della levatrice o delle persone oche hanno assistito al 
parto, e stende successivamente l'atto di nascita e quello 
di morte, facendo menzione a margine dell'uno e dell'altro 
delle cil1Costanze med'e,sime. 

Art. 542. 

(Art. 375 codice civile). 


Se la nascita è da unione legittima la dichia-razione devè 
inoltre enunciare il nome e cognome, l'età, la professione 
e il domicilio del padre e della madre. 

Art. 543. 

(Art. 376 codice civile). 


Se la nascita è da unione illegittima, la dilchiarazione non 
può 'enunciare che il nome e cognome, l'età, la professione 
e il domicilio del genitoiJ'e o dei genitori dichia,ranti. 

La dichiarazione può essere fatta da altre persone se con­
sti per atto pubblico od autenticato che il padre o la madre 
od 'entrambi vi consentano. 

Art. 544. 

(Art. 377 codice civile; 


art. 59 ordinamento stato civile 15 novembre 1865, n. 2602). 


Chiunque trovi un bambino è tenuto a farne la consegna 
all'ufficiale dello stato civile con le vesti e con gli altri og­
getti ritrovati presso il medesimo, e a, dichiarare tutte le 
circostanze del tempo e luogo in cui è stato ritrovato. 

Della consegna si stende un circostanziato processo ver­
bale che deve enunciare inoltre l'età apparente del bambi­
no, il sesso, il nome che gli è dato e l'autorità civile a cui 
viene consegnato. 

Questo processo verbale deve essere iscritto sui registri. 
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Art· 545. 

(Art. 378 codice civile 


e 53 n. 5 ordinamento stato civile 15 novembre 1865, n. 2602). 


Quando un bambino è stato consegnato ad un pubblico 
ospizio, la direzione di esso, ppr mf>ZZO di uno (lei suoi im­
piegati cli dò inraJ"if'ato, (](;re traslHptterne la dichial'azione 
suitta, nei tre g-ioI'ni successivi, all'uffieiale dello stato ci· 
vile del comune in cui è stabilito l'ospizio, indicando il gior­
no e l'ora in cui fn raccolto il bamhino esposto, il sesso, la 
etù apparent(l e gli oggetti l·itrovati presso il medesimo. 

L'amministrazione deve pure iudicare all'ufficiale dello 
stato dvile il nome e cognome dato al hambino e il nmueÌ'o 
d'ordine in cui è iscritto. 

La dichiarazione menzionata nel primo comma è tra­
scritta nel registro delle nascite. 

Art. 546. 
(Art. 379 codice civile). 

Nel caso di na",eita di un figlio fuori del comune in cui 
i genitori hanno il domilCilio o la residenza, l'ufficiale che 
ha ricevuto l'atto, ne tr3ismette entro dieci giorni una co­
pia autentica all'ufficiale dello stato civile del comune 
suddetto, perchè hl; trasnint nei registri con la data· del 
giol'Ilo in cui la copia gli è pervenuta. 

Art. 547. 

(Art. 380 codice civile; art. 361 codice marina mercantile; 


articoli 326, 588 segg. regolamento marina mercantile) 


Se nasce un bambino .flUl'llinte un viaggio di mare,. l'atto 
di nascita, deve formarsi entro ventiquattro ore, sulle navi 
della regia marina. Ilal commissario di marina o da chi ne 
f.a le veci, e sulle Davi di lll'Ì\'ata proprietà, dal comandante 
della nave o da chi ne fa le veci. 

L'atto di llascita è iscritto a pie' del l'nolo dell'equi­
paggio. 

Art. 	5i8. 
/(Art. 	381 codice civile; élrt. 588 segg. regolamento marina mercantiJ p 

e 53 ordinamellto stato rivile 15 Iloycmbre 1865, n. 2602) 

Nel. primo pO'l'to cui approda la naye, se il 
pae~e estero e vi l·i~iede un regio agente diploma, 
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solare, il commissario tli marina o il comandante sono tenuti 
a depositare presso di lui copia. autentica degli atti di na­
scita che hanno redatto; e se il porto è nel Regno, sono te­
nuti a depositare gli atti originali presso l'autorità marit ­
tima che li trasmette, per la trascrizione, alI 'ufficiale dello 
stato civile indicato nell'articolo 535. 

~rt. 549. 

Se la nascita avviene dumnte un viaggio per terra, la 
dichiara·zione deve essere, fatta al capo del convoglio, che 
redige apposito verbale con le indicazioni stabilite nello 
articolo 540 e lo consegna subito al capo della stazione nella 
quale la madre lascia il convoglio. . 
Il capo della stazione o chi ne fa le veci, entro ventiquat· 

tro ore. trasmette il verbale all'ufficiale dello stato civile 
del luogo. 

Art. 550. 
Le nonne \1ell'm'ticolo preceùente, in quanto sia possibile, 

si applicano nel caso di nascita di un bambino durante un 
viaggio per aria. 

Il verbale, redatto dal comandante dell'aeromobile o da 
un funzionario da lui delegato, deve essere consegnato al 
'Comandante dell'aeroporto nel quale la ma,dre lascia l'ae­
romobilr. 

~e l'ael'opUl'to è fuori del Uegno il comandante dell'acro· 
mobile o il fnnzionario da lui delegato trasmette il verbale 
ad un regio agente diplomatico o conl-101are che provvede 
alla trasmissione della copia autentica a norma dell'ar­
ticolo 535. 

Art. 55lo 

(Art, 382 codice civile), 


L'atto di riconoscimento e, dopo il passaggio in giudicato, 
la dichiarazione giudiziale di paternità o di maternità di un 
figlio naturale possono da chiunque essere presentati all'uf­
ficiale dello stato civile. Essi sono trascritti nei registri con 
la indicazione della data. 8e ne fa inoltre annotazione in 
calce all'atto di nascita a norma dell'articolo 578. 

Il pubblico ufficiale, che ha, ricevuto un atto di ricono· 
scimento, deve farlo trascivere entro venti giorni all'ufti· 
cio dello stato civile. 

La dichiarazione giudiziale di/paternità o di maternità 
deve essere trasmessa a tale uffi6!O, a cura del pubblico mi­
nistero. 

Il giudice, nei casi dell'articolo 298, può ordinare che siano 
sospese la traserizione e l'annotazione dell'atto di riconosci­

Biblioteca centrale giuridica



153 

mento impugnato e, se queste siano già avvenute, può ordi­
nare che la domanda di impugnazione sia annotata in mar­
gine alla trascrizione e in calce all'atto di nascita. 

Qualora il riconoscimento riguardi un figlio nato fuori del 
comune in cui l'atto è ricevuto, l'ufficiale dello stato civile 
che lo ha ricevuto o trascritto, ne trasmette copia autentiea 
all'ufficiale dello stato civile del comune in cui il figlio è 
nato, perchè provveda all'annotazione in calce all'atto di 
nascita. 

L'ufficiale dello stato civile, nel termine di dieci giorni, 
deve in ogni caso dare notizia dell'avvenuta trascrizione del­
l'atto al giudice tutelare della pretura nella cirlCoscrizione 
della, quale è nato il figlio. 

Art. 552. 
(Art. 382 codice civile). 

La sentenza passata in giudicato, che accoglie l'impugna­
zione dell'atto di riconoscimento, è comunicata, a cura, del 
pubblico ministero o notificata dagli interessati all'ufficiale 
dello stato civile, che deve trascriverne il i:lispositivo, nella 
parte che si riferisce all'accoglimento dell'impugI1azione, in 
margine all'atto di riconoscimento ed in Cc'llce all'atto di 
nascita. Nel càso di rigetto dell'impugnazione, la, sentenza 
deve essere nei modi suddetti notificata all'ufficiale dello 
IStato civile per le occorrenti annotazioni ove l'impugnazione 
sia stata annotata in margine all'atto di riconoscimento ed 
in calce a quello ai nascita. 

Art. 553. 
(Art. 382 codice civile). 

La legittimazione è annotata in calce all'atto di nascita 
del figlio. Tale annotazione è fatta a cura dell'uffidale dello 
stato civile, innanzi al quale ebbe luogo ii matrimonio o la 
trascrizione del relativo atto, quando abbia notizia della 
esistenza di- figli, che siano legittimati per effetto del detto 
matrimonio. 

Il decreto reale, che accoglie la, legittimazione, è a cura 
degli interessati annotato in calce an'atto di nascita del 
figlio. 

CAPO III. 
DEGLI ATrI DI l\fATIlIl\lOXIO. 

Art· 554. 
(Art. 383 codice civile). 

L'atto di mah·jmonio deve indicare: 
il nome e cognome, l'età e la professione, il luogo della 

nascita, il domicilio o la residenza degli sposi: 

• 
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il nome e cognome, il domicilio o la residenza dei loro 
genitori; 

l'asscmm dei genitori o del tutore, e, ove occorra, anche 
quello dell'adottante, ovvero il provvedimcnto menzionato 
ncl!' arti(:olo 106; 

la aata (Ielle eseguite pubblicazioni o il deU'cto di di­
spcnsa, Haho il caso previsto nell'articolo 111; 

la data del decreto di dispensa che Hia stata concessa 
da alcuno degli impedimenti èli legge; 

la dichiarazione degli sposi di volersi unire in matri ­
monio; 

il luogo in cui seguì la celebrazione del m.atrimonio, nel 
caso espresso dall'articolo 128 ed il motivo del trasferi ­
mento; 

la ricognizione dell'unione degli sposi Iche fa l'ufficiale 
dello stato civile. 

Art. 555. 

(Ari. 9 legge 27 maggio 1929, IL 847). 


quando il matrimonio sia stato celebrato davanti ad un 
ministro dcI culto cattolico, l'atto che viene trascritto nei 
reglstri dello stato civile deve indicare: 

il nome e cognome, l'età e la professione, il luogo di na­
scita, il domicilio o la residenza degli sposi; 

il nome e cognomc, il domicilio o la residenza dei loro 
genitori; 

la data delle eseguite pubblicazioni o il decreto di di­
spensa; 

il luogo e la data in cui seguì la celebrazione del matri ­
monio; 

il nome e cognome del parroco o di chi altro per lui ab­
bia assistito alla celebrazione del matrimonio. 

L'ufficiale dello stato dvile deve dare prontamcnte avvi­
i-iO al procuratore del Re perchè provveda per l'annotazione 
dell'atto sui ·registri originali dello stato civile. 

Art. 556. 

(Art. lO legge 24 giugno 1929, n. 1159ì. 


Quando il matrimonio sia stato celebrato davanti ad un 
ministro dei culti ammessi nello Stato l'atto che viene tra­
scritto nei registi dello stato civile deve indicare: 
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il nome e cognome, l'età e la professione, il luogo di 
nascita, il domicilio o la residenza degli sposi; 

il nome e cognome, il domicilio o la residenza dei loro 
genitori; 

la data delle eseguite pubblkazioni o il decreto di di· 
spensa; 

la data del decreto di dispensa, ove sia stata concessa, 
da alcuno degli impedimenti di legge; 

il luogo e la data in cui seguì la celebrazione del ma· 
trimonio; 

il nome e cognome del ministro del culto dinanzi al 
quale seguì la celebrazione del matrimonio. 

L'ufficiale dello stato civile llc\-e dare prontamente avo 
viso al procurator'e del Re perehè provveda per l'annotazione 
dell'atto sui registri originali dello stato eidle. 

Art. 557. 

(Art. 384 codice civUe e 17 legge 27 maggio 1929. n. 847). 


La sentenza pa~sata in giudicato che pronunzi l'annulla· 
mento del matrimonio, deve, per cura del cancelliere del 
tribunale o della corte che l'lm pronunziata e a spooe del­
l'attore, essere trasmessa in copia autentica all'ufficiale di 
stato civile del comune in cni es~m fu celebr'lto. 

Le copie della sentenza di annullamento o dei provvedi· 
menti di dispensa pronunciati dai tribunali ecclesiastici e 
l'ordinanza di esecuzione della corte d'appello sono tra· 
smessi all'ufficiale dello stato civile a cura del cancelliere 
della corte medesima. 

Di questa sentenza si fa annotazione in margine all'atto 
di matrimonio. 

CAPO IV. 

DEGLI AlTI DI MORTE. 

Art. 558. 
(Articoli 386, 388, 393, 394 codice civile; art. 1 R. decreto 25 luglio 

1892, n. 448, regolamento polizia mortuaria; art. 108 ordinamento 
stato civile 15 novembre 1865, Il. 2602). 

La dichiarazione di morte deve es,sere fatta, entro venti· 
quattro ore dal decesso, all'ufficiale dello stato civile del 
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luogo, da uno dei congiunti o dalle persone conviventi col 
defunto e in mancanza da uno dei vicini. 

Se la morte avvenga fuori dell'abitazione del defunto la 
dichiarazione è fa-tta· da due persone che siano informate del 
decesso. 

In caso di morte in un ospedale, collegio, istituto o stabi­
limento qualsiasi, il direttore o chi sia stato delegato dal­
l'amministrazione, (\ tennto nel termine fissato nel primo 
comma a trasmettcrne avdso all'ufficiale dello stato civile 
con le indicazioni stabilite nell'articolo seguente. 

ATt. 559. 

(Art. 387 codice civile). 


L'atto di morte deve enunciare il luogo, il giorno, l'ora e la 
causa della morte se si conosca·; il nome e cognome, l'età, la 
professione ed il domicilio o la residenza del defunto; il 
nome e cognome del coniuge ~uperstite se la persona defunta 
era congiunta- in matrimonio, o del predefunto coniuge, se 
era vedova; il nome e cognome, l'età, la professione e il do­
micilio dei dichiaranti. 

Lo stesso atto deve inoltre enunciare, per quanto si possa­
no sapere, il nome e cognome, la professione ed il domicilio 
del padre e della madre del defunto ed il luogo della sua 
nascita_ 

Art. 560. 
(Art. 385 codice civile: articoli 5 e 9 regolamento poliZia mortuaria 

25 luglio 1892, n. 448; art. llì ordinamento stato civile 15 novem­
bre 1865, ll. 2602). 

Non si dà sepoltura se non preceda l'autorizzazione del­
l'ufficiale dello stato civile da rilasciarsi in carta non bol­
lata e senza spesa. 

L'ufficiale dello stato civile non può accordarla se non 
siano traflcorse ventiquattro ore dalla morte, salvo i casi 
espressi nei regolamenti speciali, e dopo che egli siasi accer­
tato della morte medesima per mezzo di un medico· o altro 
delegato sanitario, il quale rilascia un certificato scritto 
della visita fatta. 

Tale certifieato si allega al registro degli atti di morte. 

Art. 561. 

(Art. 392 codice civile). 


Quando sia stata data sepoltura ad un cadavere senza. 
l'autorizzazione dell'nfficiale dello "tato civile, se l'atto di 
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morte non sia stato ricevuto, non deve essere iscritto nel re­
gistro se non dopo la sentenza del tribunale pronunciata ad 
istanza di persona interc,ssata o del pubblico ministero, e 
la sentenza, dev(' essere in"serita nei registri. 

Se l'atto sia ,stato già iscritto l'ufficiale dello stato civile 
ne riferisce immediatamente al procuratore del Re per gli 
eventuali provvedimenti a. norma dell'articolo 530, e salve le 
disposizioni delle leggi speciali. 

Art. 562. 

(A rLicoli :389, 390 e 395 codice civile; art. 7 regolamento polizia mor­
tuaria 25 luglio 1892, n. 448; art. 110 ordinamento stato civile 
15 novembre 1865, n. 2602). 

Qualora risultino .s.egni o indizi di mOl"te violenta, o vi sia 
ragione di sospettarla per altre circostanze, non si può sep­
pellire il cadav81'e se non dopo che il magistrato o l'ufficiale 
di polizia giudiziaria, assistito da un medico, abbia steso 
il processo verbale sopl'a lo stato del cadavere e le circo­
stanze relative, come anche sopra le notizie che abbia potuto 
raccogliere sul nome e cognome, sull'età e professione e sul 
luogo di nascita e domicilio del defunto. 

Il magistrato o l'ufficiale di polizia deve immantinente 
trasmettere all'ufficiale dello stato civile del luogo, dove è 
morta la persona, le notizie enunciate nel suo processo ver-~ 
baIe, in conformità delle quali si stende l'atto di morte. 

In qualunque caso di morte violenta, o nelle case di pena, 
o di esecm:ione delle sentenze di morte, non si fa nei regi­
stri veruna menzione di tali circostanze e gli atti di morte 
sono stesi nella forma stabilita dall'articolo 559. 

Art. 563. 
(Art. 391 codice ~vile). 

Nel caso di morte, senza che sia, possibile di rinvenire o di 
riconoscere il cadavere, l'ufficiale dello stato civile o altro 
pubblico ufficiale ne stende processo verbale, e lo trasmet· 
te al procuratore del Re per cura del quale, dopo otte­
nuta l'autorizzazione del tribunale, il detto processo deve 
pssere fatto trascrivere nel registro dello stato civile. 
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Art. 56·!. 

(Art. 396 codice civile 


e 106 n. , 2 Ol'flinamenlo stato ciI-ile 15 llo\cmbre 1865 n. 2602). 


Se ta.luno muore durante un viag-gio di mare l'atto di morte 
è formato dagli ufficiali nominati nell'articolo 547 e si os­
servano le disposizioni dell'articolo 548. 

Quando per na.ufragio accertato o presunto di una nave 
siano da. ritenere perite tutte le persone dell'equipaggio e 
tutti i passe.ggeri idonei a fare testimonianza e manchino le 
carte di bordo, l'autOl'itiì ma rittima, a-ccertato l'infortunio, 
ne fa trascrivere una dichiarazione autentica nei registri in 
ciascuno dei comuni a cui appartenevano le persone morte. 

Nel caso che si fosse perduta una parte soltanto dell'equi­
paggio o della gente imbarcata, c fra, coloro che perirono fos­
sero compresi gli ufficiali sopraindicati, gli atti di morte 
sono formati, sulle dilChian-Lzioni dei superstiti, all'estero 
dalla, regia, autorità consolare e, nel Regno, dane autorità 
ma.rittime. 

Art. 565. 

Se taluno IllUOl'e durante un via.ggio per terra, l'atto di 
morte è formato dall'llfticiale dello stato civi1é del co­
mune dove si trova la stazione nella quale il cadavere è stato 
deposto. 

A tal fine il capo della stazione o chi ne fa le veci tra­
smette, entro ventiquattro ore, avviso di decesso all'ufficiale 
dello stato -civile, con le indicazioni stabilite nell'artico­
lo 559. 

Art. 566:' 

Se la morte avviene dmante un viaggio per aria, l'atto di 
morte è formato dall'ufficiale dello stato civile del comune 
dove si trova l'àeroporto nel quale il cadavere è stato de­
posto, se sia nel Regno. 

Il comandante dell'aeroporto o chi ne fa le veci trasmet­
te entro ventiquattro ore avviso di decesso all'ufficiale dello 
stato civile con le indicazioni sta.bilite nell'articolo 559. 

Se l'aeroporto si trova fuori del Regno, l'atto di morte è 
formato dal comandante dell'aeromobile che lo trasmette ad 
un regio agente diplomatico o consolare, il quale provvede 
alla tra,smissione della copia autentica a norlllP· dell'arti ­
colo 53rì. 

Qua,loTa l'aeromobile sia perduta o si pre~uma perduta e 
siano da. ritenere perite tutte le persone dell'equipaggio e 
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tutti i passeggeri idonei 3 fare testimoniallza, il comandante 
dell'ultimo aeroporto toccato dall'aeromobile nel Regno, 
accertato l'infortunio, fa inserire una dichiarazione au­
tentica nei registri di ciascuno dei comuni a cui appartene­
vano le persone morte. 

:Nel easo che si fossero perduti, oltre il comandante od al­
tri ufficia.li, una parte soltanto dell'equipaggio e dei passeg­
geri dell'aeromobile, gli atti di morte> sono formati, sulle 
dichiarazioni dei superstiti, all'estero dalla regia autorità 
consolare e, nel Hegno, dal comandante dell'ultimo aeropor­
to toccato. 

Art. 567. 

(Art. 397 codice civile)_ 


Se talnno muote in luogo diversn da quello della sua re 
sidenza, l'ufficiale dello stato civile che riceve la dichiara· 
zione di morte, deve trasmette['e entro dieci giorni, per la 
trascrizione, copia dell'atto all'ufficiale dello stato civilE' del 
(omune in cui il defunto aveva la sua residenz~. 

CAPO V. 

DEGLI ATTI DELLO STATO CIYlLE DJèI MILITARI IN CAMPAGNA. 

Art. 7ins. 

(Art. 398 codice civile). 


Le dichiarazioni per gli atti dello stato civile concernenti 
i militari in campagna o le persone impiegate al seguito 
delle armate o i prigionieri fatti al nemieo sono presentate 
agli impiegati designati nei regolamenti per adempiere le 
funzioni di uffieiali dello stato civile. 

Art. 569. 

(Art. 399 codice civile)_ 


Le dichiarazioni di nascita o di morte devono essere fatte 
nel più breve termine e contenere le indicazioni stabilite nei 
rispettivi eapi di questo titolo. 
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Art. iliO. 

(Art. 400 codice civile). 


Gli ufficiali che compiono le funzioni relative allo stato 
civile sono tenuti ad inviare gli atti da essi ricevuti al mi­
nistero da cui dipendono, per cura del quale devono essere 
prontamente trasmessi per la trascrizione all'ufficiale dello 
stato civile indicato nell'articolo 535. 

CAPO VI. 

DELLE THASCRIZIONI .• DELLE ANNOTAZIONI E DELLE RETTIFICAZIO~I 

DEGLI ATTI DELLO STATO CIVILE). 

Art. 571. 

Le trascrizioni degli atti dello stato civile disposte da que· 
sto codice o dalle leggi speciali si eseguono trascrivendo 
nei rispettivi registri gli atti esattamente e per intero. 

Art. 572. 
(Art. 133, comma 2°, ordinamento stato civile 

15 novembre 1865 n. 2602). 

Le annotazioni negli atti dello stato ICivile dJsposte a nor· 
ma degli articoli 529 e 530 si eseguono nel modo appresso 
indicato. 

Art. 573. 

(Articoli 54, 96 e 107 ordinamento sta.to civile 


15 novembre 1865, n. 2602). 


In calce all'atto di nascita sono annotati gli atti di ma· 
trimonio e di morte, le sentenze che dichIarano la presun· 
zione di morte e quelle di rettificazione passate in giudicato 
che riguardano l'atto di nascita già iscritto nei registri. 

In calce all'atto medesimo sono inoltre annotati gli atti e 
le sentenze riguardanti l'acquisto o la perdita della cittadi· 
nanza, il riconoscimento o la dichiarazione giudiziale di filia­
zione natu$le, la legittimazione, \l'adozi~ne, la tutela, 

l'emancipazione, l'interdizione, l'inabilitazione, l'assenza, il 
cambiamento o l'aggiunta di nome o cognome, la concessio· 
ne di titoli di nobiltà e di predicato ed i relativi provvedi· 
menti di sospensione o revoca. 
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In margine agli atti di matrimonio o di morte sono anno­
tate le sentenze di rettificazione passate in giudicato che li 
riguardano. 

In margine all'atto di matrimonio è fatta inoltre l'annD­
tazione disposta dall'ultimo comma dell'articolo 125. 

Art. 574­
(Art. 133 ordinamento stato civile 15 dicembre 1865, n. 2(02). 


Le rettificazioni d,egli atti dello stato civile si fanno in 
forza di sentenze dei tribunali passate in giudicato, con le 
quali si ordina all'uffilCiale dello stato civile di rettificare 
un atto esistente nei registri o di ricevere un atto omesso 
o 	di rinnovare un atto smarrito o distrutto, ovvero anche 
l'intero 	registro 


Le sentenze devono essere trascritte nei registri. 


Art. 575. 

(An. 401 codice civile; articoli 134 e 135 ordinamento stato civile 
15 novembre 1865, Il. 2(02). 

La doma'llda di l'ettificazione deve essere proposta, dalla 
parte che vi abbia interesse davanti al tribunale da cui di­
pende l'ufficio ù'èllo stato civile, nel quale si trova o dovreb­
be trovarsi l'atto di cui si chiede la rettifica. 

11 pubblico ministero, oltre che nei casi previsti dall'arti ­
colo 530, promuove la r:ettificazione degli atti dello stato ci­
vile nell'interesse delle persone povere che glie ne facciano 
domanda. 

Art. 576. 

(Art. 136 ordinamento stato civile 15 novembre 1865, n. 2602). 


La domanda di rettifi'cazione deve essere accompagnata 
da una copia delFatto che si vuole rettificare, rilasciata, dal­
l'ufliciale dello stato civile. e daleel'tificato corrispondente 
del cancelliere del tribunale. 

Se la domanda ha per oggetto di supplire ad un atto omesso. 
o l'innovare un atto distrutto o smal'I'ito, si deve presentare 
un certificato dell'ufficiale dello stato civile o del cancel­
liere del tribunale che acocerti l'omissione, la distruzione o 
lo i'lmarrimento, oltre i docnmellti necei'lsari alla ricostru­
zione dell'atto. 

Il 
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Art. 577. 
(Art. 403 codice civile; art. ì38 ordinamento stato civile 

15 novembre 1865, n. 2602). 

Chi intenda far eseguire una sentenza di rettificazione 
passata in giudicato deve farne richiesta anche verbalmente 
all'ufficiale dello stato civile presso il quale si trova o si 
dovrebbe trovare l'atto da rettificare, depositando copia 
a·utentica della sentenza medesima. 

Art. 578. 

(Art. 402 codice civile). 


La sentenza di rettificazione non può mai essere opposta a 
quelli che non concorsero a' domandare la rettificazione, 
ovvero non furono parti in giudizio o non vi furono regolar­
mente chiamati. 

Art. 579. 

(Art. 137 ordinamento stato civile 15 novembre 1865, n. 2602). 


I tribunali del Regno sono competenti a rettificare gli atti 
dello stato civile ricevuti da autorità straniere, quando que­
sti furono trascritti nei registri del Regno ed a provvedere 
per la forma·zione degli atti omessi, che si sarebbero dovuti 
trascrivere nel Regno se fossero stati formati ;all'estero. 

La competenza in quest'ultimo caso spetta al tribunale 
nella cui circoscrizione l'atto si sarebbe dovuto trascrivere. 

CAPO VII. 

DISPOSIZIONI PENALI. 

Art. 580. 
(Art. 404 codice civile). .; 

Le contravvenzioni alle disposizioni contenute in questo .l 
titolo, sono punite dal tribunale civile con pena pecuniaria 
da lire cinquanta a lire mille, oltre il risarcimento dei danni 
e salvi i casi di delitto previsti dalle leggi penali. 

L'azione è promossa dal pubblico ministero. 
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Art. 581. 


(Art. 405 codice civile). 


Ogni alterazione od omissione colpevole negli atti e nei 
registri dello stato civile dà luogo all'azione. di risarcimento 
dei danni oltre le sanzioni sta.bilit.e dalle le.ggi penali. 

Vittorio Scialoja. 
Mariano d'Amelio. 

Alfredo A800li. 
Antonio Azara. 
Domenico Barone. t 
Giovanni Baviera. 
Paolo Emilio Bensa. t 
Gerolamo Biscaro. 
Pietro Bon/ante. 
Biagio Brug~. 
Giovanni Br"lIA'/,etti. 
Leonardo Ooviello. 
Roberto de Riuggiero. 
CarZo Fadda. 
Francesco Ferrara. 
Giuseppe Paolo Gaetano. 
Salvatore Galgano. 
Fulvio Maroi .. 
Giuseppe Messina. 
Gaetano MirauZo. 
Giovanni Pacohioni. 
Vittorio Polacco. t 
Luigi Rossi. 
Gino Segrè. 
Filippo Vassalli. 
Giulio Venzi. 
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TAVOLE DI RAFFRONTO 

A - Articoli del codice civile con articoli del progetto. 

DISPOSIZIONI PRELIMINARI 

Codice civile Progetto 

Art. Art. l 

2 2 

3 3 

4 4 

5 5 

6 6 

7 lO 

8 Il 

9 12, 13, 14 

lO 1.5, 20 

Il 

12 Art. 16 

• LIBRO I 

DELLE PERSONE 
Codice civile Progetto 

Art. l 


2 


3 


4 

5 


6 


7 


8 


9 

lO 
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Codice civile Progetto 

Art. 11 


» 12 


13 


14 


15 


16 Art. 49 


17 


18 Art. 51 


19 53 


20 55 


21 56 


22 57 


23 60 


24 60 


25 


26 Art. 61 


27 61 


• 28 62 


29 64 


30 63 


31 


32 Art. 65 


33 66 


34 67 


35 


36 


37 


38 


39 Art. 80 


40 80 
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Codice civile 	 Progetto 

Art. 	7l Art. 109 


72 109 


73 HO 


74 III 


75 113

• 

76 lU 

77 115 

78 116 

79 111, 118 

80 112 

81 105 

82 119 

83 119 

84 119 

85 119 

86 119 

87 119 

88 120 

89 120 

90 121 

91 121 

92 122 

93 123 

94 124 

95 126 

96 127 

97 128 

98 130 

99 131 
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Codice civile Progetto 

Art. 101 


102 


103 


104 Art. 135 


105 » 141 


106 141 


107 142 


108 140 


109 140 


HO 136 


111 


112 )) 99, 137, 138 


» 113 143 


H4 141 


115 145 


116 147 


H7 152 


118 152 


119 153 


120 267 


121 154 


122 155 


123 156 


124 158 


125 157 


126 159 


127 160 


128 » 161 


129 162 


130 163 
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Codice civile Progetto 

Art. 131 Art. 161 


132 165 


133 166 


134 


135 


136 


137 


138 Art. 167 


139 


140 503 


141 505, 507 


142 501, 502 


143 506 


144 508 


145 511, 514 


146 518 


147 


» 148 Art. 168, 169 


149 169 


150 170 


151 171 


152 172 


153 173 


154 174 


155 175 


156 176 


157 177 


158 178 


159 257 


160 258 
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Oodice civile 	 Progetto 

'. 


Art.- 161 Art. 259 


162 262 


163 262 


164 262 


165 262 


166 271 


167 » 273 


168 » 274 


» 169 » 275 


170 263 


• 171 » 263 


» 172 264
• 
» 173 » 265 


» 174 266, 268 


175 » 269 


176 270 


177 276 


178 276 


179 277 


180 Il 278 


181 280 


» 182 285 


• 	 183 » 286 


184 287 


185 288 


• 	 186 • 289, 291 


D 187 290 


188 292 


• 	 189 299 


• 	 190 302 
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Codice ehilo Progetto 

Art. 191 Art. 313 


192 314 


193 315 


194 317 


195 318 


196 319 


197 320 


198 321 


199 322 


200 325 


201 326 


202 327 


203 328 


204 329 


205 


206 


207 Art. 331 


208 332, 333 


209 333 


210 340, 349 


211 348 


212 341 


» 213 362 


214 


215 Art. 363 


216 364 


217 338, 339 


218 


219 Art. 366 


220 367, 369 
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Codice ci \-ile *l l'rogetto 

Art. 	221 Art. 389 


222 371 


223 372 


224 373 


225 373 


226 374 


227 375 


228 377 


229 378 


230 379 


2:n 3s1, 382 


232 382 


233 385 


234 383 


23fi 395 


236 396 


237 397 


238 398 


239 401 


240 


241 Art. 402 


242 406, 407 


243 406 


244 406 


245 


246 Art. 408 


247 376 


248 418 


249 


250 Art. 405 
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Oodice civile Progetto 

Art. 251 

252 

253 

254 

255 

256 

257 

258 

259 

260 

261 

262 Art. 414 

263 

264 Art. 419 

265 

266 Art. 423 

267 

268 Art. 409 

269 410 

270 

271 

272 Art. 411, 419 

273 » 412, 419 

274 

275 Art. 413, 419 

276 

277 Art. 420 

278 

279 Art. 422 

280 421 

Biblioteca centrale giuridica



175 

Codioe civile 	 Progetto 

Art. 	281 Art. 425 

282 426 

283 427 

284 428 

» 	 285 431 

286 432 

287 434, 439 

288 433 

289 435 

290 436 

» 	 291 Art. 436, 448 

292 » 446 

293 

294 

295 An. 443 

296 » 440 

297 » 441 

298 439 

299 

300 

301 

302 Art. 454 

303 444, 459 

» 	 304 454 

305 

306 

307 

308 

309 Art. 457 

310 » 462 

'./ 
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Codice civile Progetto 

Art. 	311 Art. 460 


312 


313 


314 Art. 461 


315 462 


316 


317 Art. 463 


318 463 


319 463 


320 463 

• 

321 464 


322 


323 Art. 3, 4 


324 466 


325 468 


326 469 


327 474 


328 478 


329 481 


330 482 


331 483
"" 
332 483 


333 484 


334 485 


335 486 


336 497 


337 498 


338 488 


339 467, 469, 481, 4St 


340 467 
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Codice civile 	 Progetto 

Art. 	341 Art. 486 


342 488 


343 


344 


345 


346 


347 


348 


349 
 • 
350 524 


351 525 


352 527 


353 528 


354 526 


355 

t 

356 Art. 522 


357 


358 


359 Art. 529 


)) _ 360 522 


361 


362 Art. 523 


363 532 


364 521 


365 530 


366 » • 531 


367 533 


368 533, 535 


369 536 


370 536 


12 
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! 
i" 178 

i 


Codice civile Progetto 

Art. 3?1 Art. 537 


372 538 


373 539 


374 540, 541 


375 542 


376 543 


377 544 


378 51,5 

• 
 379 546 


380 » .547 


381 548 


382 551, 552, 553 


38~ 554 


384 557 


385 560 


386 558 


387 559 


388 558 


389 562 


390 562 


391 563 


392 561 


393 558 


394 558 


395 562 


396 )) , 564 

.J" 
:';/. 397 567 


1 398 568 


399 569 


400 570 
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Codice civile Progetto 

Art. 401 Art. 575 


402 578 


403 577 


404 580 


405 581 


846 507 


924 5 


1059 374 


1081 504 


1289 517 


1378 179 


1379 180 


1380 


1381 Art. 181 


1382 182 


1383 183 


1384 184 


1385 185 


1386 186 


1387 187 


1388 188 


1389 190 


1390 191 


1391 189 


1392 192 


1393 193 

1394 194 

1395 195 


1396 ~96 


1397 197 

1398 198 
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Codice civile 	 Progetto 

Art. 	 1399 Art. 199 


1400 200 


1401 201 


1402 202 


1403 203 


1404 204 


1405 205 


1406 206 


1407 207 


1408 208 


1409 209 


1410 210 


1411 211, 212 


1412 213 


1413 214 


1414 215 


1415 216 


1416 217 


1417 218 


l418 220 


l419 221 


1420 222 


l421 223 


1422 224 


1423 225 


1424 226 


14.25 228 


1426 229 


1427 230 


1428 231 
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Codice civile 	 Progetto 

Art. 	1429 Art. 232 

1430 233 

1431 234 

1432 235 

1433 236 

1434 ----, 

1435 Art. 237 

1436 237, 239 

1437 

1438 Art. 241 

1439 242 

1440 240 

1441 247 

1442 248 

1443 249 

1444 

1445 Art. 254 

1446 255 

2004 148 

, 
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TAVOLE DI RAFFRONTO 

B. Articoli del progetto con articoli del codice civile. 

DISPOSIZIONI PRELIMINARI. 

Progetto Codioe Civile 

Art. 1 Art. l 


2 2 


3 3 


4 4 


5 5 


6 6 


7 


8 


9 


lO Art. 7 


11 8 


12 9 


13 9 


14 9 


15 lO 


16 12 


17 


18 


19 


20 Art. lO 
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LIBRO I. 

DELLE PERSONE. 

Progetto OocUce civile 

Art. l Art. 


» 2 


3 Art. 323 cap. 


4 323 prima. pa.rte 


5 924 


6 


7 


8 Art. 119 . segg. ord. stato civile 

15 novembre 1865 n. 2062. 


9 


lO 


11 


12 


13 


» 14 


15 


16 


17 


18
• 
19 


20 


21 


22 


23 


24 


25 


26 
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Progetto Codice oivile 

Art. 27 Art. 


28 


29 


.» 30 


31 


32 


33 


34 


. 35 


36 


37 


38 


39 


40 


41 


42 


43 


44 


45 


46 


407 


48 

•49 Art. 16 


50 


51 Art. 18 


52 


li 53 Art. 19 


'54 

55 Art. 20 


56 21 
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Progetto 	 Codice civile 

Art. 	 57 Art. 22 

58 

59 

60 Art. 23, 24 

61 26, 27 

62 28 

63 30 

64 29 

65 32 

66 33 

67 34 

68 

69 

70 

7l 

72 

73 

74 

75 

76 

77 

78 

79 

80 Art. 39, 40, 41 

81 

82 

83 Art. 42, 43 

84 

85 

86 e 
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Progetto Codice civile 

Art. 	 87 48 

88 49 

89 50 

90 51 

91 

92 Art. 52 

93 


94 


95 Art. 53 


96 54 

97 

98 Art. 55, 68 cod. civ. ; art. 1 e 2 leg­
ge 27 maggio 1929 n. 847 

99 Art. 61, 112 

100 56 


101 58 59, 60 


102 62 

103 57 cod. civ. e art. 2 legge 
27 maggio 1929 n. 847 

104 63, 64, 65, 66 

105 	 81 

106 67 cod. civile e 3 legge 27 
maggio 1929, n. 847 

107 69 


108 70 


109 71, 72 


110 73 


111 74, 79 


112 80 


113 75 


114 76' 


115 77 


116 78 


Biblioteca centrale giuridica



187 

119 

Progetto Codice civile 

Art. 117 

118 Art. 79 

82, 83, 84, 85, 86, 87 

120 88, 89 

121 » 90, 91 

122 92 

123 93 

124 94 

125 

126 Art. 95 

127 96 

128 » 97 

129 

130 Art. 98 

» 131 99 

132 

133 

134 

135 Art. 104, 366 comma 2 cod. civ. e 95 
n. 3 ordinamento stato civile 
15 novembre 1865, n. 2602 

136 110 

137 112 

138 112 
139 

140 Art. 108, 109 

» 141 » 105, 106 
» 142 107 

143 113 
144 Ili 

145 115 

146 
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Progetto Codice civile 

Art. 147 Art. 116 

148 2004 

149 

150 

151 

152 Art. 117, 118 

153 119 

154 121 cod. civ. e art. 14 legge 
27 maggio 1929 n.847 

155 » 122 

156 123 

157 125 

158 124 

159 126 

160 127 

161 128 

162 129 

163 130 

164 131 

165 132 

166 133 

167 138 

168 148 

169 148, 149 

170 150 

171 151 

172 152 

173 153 

I74 154 

175 » 155 

176 156 
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.. 

Progetto Codice civile 

Art. 177 Art. 157 

178 158 

179 1378 

180 1379 

181 1381 

182 1382 

183 1383 

184 1384 

185 1385 

186 1386 

187 1387 

188 1388 

189 1391 

190 1389 

191 1390 

192 1392 

193 1393 

194 1394 

195 1395 

196 1396 

197 1397 

198 1398 

199 1399 

200 1400 

201 1401 

202 1402 

203 1403 

204 1404 

205 1405 

206 1406 
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Progetto Codioe oivile 

Art. 	 207 Art. 1407 


208 1408 


209 1409 


210 1410 


2lI 14Il 


212 1411 


213 1412 


214 1413 


215 1414 


216 1415 


217 1416 

'? 

218 	 1417 


2Hl 

220 	 1418 


221 	 1419 


222 	 1420 


223 	 ". 1421 


224 	 1422 


225 	 1423 


226 	 1424 


227 


228 Art. 1425 


229 	 1426 


230 	 1427 


231 	 1428 


232 	 1429 


233 	 1430 


234 	 1431 


235 	 1432 


236 	 1433 
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Progetto 	 Cod:lce civile 

Art. 	 237 Art. 1435,1436 

238 

239 Art. 1435,1436 

240 1440 

241 1438 

242 1439 

243 

244 

245 

246 

247 Art. ,1441 

248 1442 

249 1443 

250 

251 

252 

253 

254 Art. 1445 

255 1446 

25fi 

257 Art. 1159 

258 160 

259 161 

260 

261 

262 Art. 162, Iii3, 1'64, 165 

263 170, 171 

264 172 

265 173 

266 174 
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Progetto Codice civile 

Art. 	 267 Art. 120 


268 174 


269 175 


270 176 


271 166 


272 


273 Art. 167 


274 168 


275 169 


276 177, 178 


277 179 


278 180 


279 


280 Art. \.181 


281 


282 


283 


284 


285 Art. 182 


286 183 


287 184 


288 185 


2S9 186 


290 187 


291 ]86 


292 188 


293 • 

294 


295 


296 
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Progetto Codice civile 

Art. 297 , Art. 

• 298 

299. Art. 189 

300 

301 

302 Art. 190 

303 

304 

305 

306 

307 

308 

309 

310 

311 

312 

313 Art. un 
314 192 

315 193 

316 

317 Art. 194 

318 195 

319 196 

320 197 

321 198 

322 199 

323 

324 

325 Art. 200 

326 201 

13 
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PrQgetto Codice civile 

Art. 	 327 Art. 202 


328 203 


329 204 


330 


331 Art. 207 


332 208 


333 208, 209 


334 


335 


336 


337 


338 Art. 217 


339 217 


340 210 


341 212 


342 


343 


344 


345 


346 


347 


348 Art. 211 


349 210 


350 


351 


352 


353 


354 


355 


356 
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Progetto Oodice civile 

Art. 357 Art. 

358 

359 

360 

361 

362 Art. 213 

363 21, 

364 2lG 

l)! 365 

366 Art. :Ha 

367 220 

368 

369 Art. 220 

370 

371 ATt. 222 

372 22a 

373 224, 22:> 

374 22G, 1059 

375 227 

376 217 

377 228 

378 229 

379 230 

380 

381 Art. 2:11 

382 231, 2:~2 

383 234 

384 

385 Art. 233 

386 

19,5 
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Progetto Codice civile 

Art. 	 387 Art. 


388 


389 Art. 221 com. 2 


390 


391 


392 


393 


394 


395 Art. 235 


396 236 


397 237 


398 238 


399 


400 


401 239. 


402 Art. 241 


403 


4-04 


405 Art. 250 


406 242, 243, 244 


407 242 


408 246 


409 268 


410 2(j9 


4-11 272 


4]2 273 


4-13 275 


4-14- 262 


415 


416 
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419 

Proget,to Codice civile 

Art. 417 Art. 

418 248 

264,272,273,274,275 

420 277 

421 280 

422 279 

423 266 

424 

425 Art. 281 

4213 282 

427 283 

428 284 

429 

430 

431 Art; 281) 

432 286 

433 288 

434 287 

435 289 

436 290,291 comma lO 

437 

438 

439 Art. 287,298 

440 296 

441 297 com. 2 

442 

443 Art. 295 

444 303 

446 Art. 292 

445 
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Progetto Codice civile 

Art. 447 Art. 

448 291 cap. 

449 

450 

451 

452 

453 

454 Art. 302, 304 

455 

456 

457 Art. 309 

458 

459 Art. 303 

460 311 

461 314 

462 310, 31.'5 

463 317,318,319, 320 

464 321 

465 

466 Art. :324 

467 3:3!),340 

468 325 

469 326, 339 

470 

471 

472 

47:l Art. 836 cod. proc. CIV. 


474 327 cod. dv. - 837 cod. proc. civ. 


475 


476 Art. fl3S cod. proc. civ. 
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Progetto Codice civile 

Art. 	 477 Art. 


478 328 


479 


480 


481 Art. 329,339 


482 330,339 


488 331, 832 


484 :333 


486 334 


486 336, 341' 


487 


488 Art. 338. 342 


489 


490 


491 


492 


493 


494 


495 


496 


497 Art. 336 


498 Art. 337 


499 


500 


501 Art. 142 


502 . » 1·::12 cap. 


503 140 


504 1081 


505 141 


506 143 
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Progetto Codice ci vile 

Art. 507 Art. 141, 840 

508 144 

509 

510 

511 Art. 145 

512 

.513 

514 Art. 145 cap. 

515 

516 

517 Art. 1289 n. 3 cod. civ.; 218 Progetto obbli­
gazioni; 592 cod. proc. civ. 

518 146 cod. civ.; 92 cod. proc. civ. _ 

519 

520 Art. . ti R. D. 15 nov. 1865, n. 2602 

521 364 

522 356, 360 

523 362 

524 350 

525 351 

526 :54 


527 352 


528 353 


529 359 


530 365 


» 531 366 


532 
 . 363 

533 Art. 367-368 cod. civ.; art. 20 e 29 R. D. 28 
genn. 1866, n. 2804 di promulgaz. e 
modifica della legge cor,solare del 
15 agost.o 18;;8; art. 167, 168, 169, 
183, 184 Regolament.o consolare 7 
giugno 1866, n. 2996 
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Codice civile 

Art..);\4 Art. 

368 

369, 370 

:37l 

:{72 cod. civ.: 61 orilinamento stato ci· 
vile 15 llOV. 1865, n. 2602 

374 cod. civ.; 58 ord. stato civ. 15 nov. 
1865, Il. 2602; legge 8 marzo H!28, 
Il. 3R3 

541 374 ultimo comma cod. civ.; 56 o 57 
ord. stato civ. 15 nov. 186,'i, n. 2(j(j2 

542 376 

371l 

:177 cod. civ.; 59 onl.-tato eiv. 15 nuv. 
1865, n. 2602 

;H8 cod. eiv.; 53 Il. 5 oi·d. st"to eiv. 
•G uovo 1865, n. :Z6()~ 

:379 

[,47 :380 cod. eiv.; 361 Cod. marina merc.; 
:126. 588 e segg. Reg. marina mero. 

3S1 cod. civ.; 588 e segg. Rog. marina 
merc.; 53 ord. stato dv. ]f; !1OV. 
IRti;), n. 2002 

,j4H 

.-\l't. :382 

382 

;).}3 382 

5;;4 383 

9 legg~ 27 maggio 1929, n. 847 

lO legge 24 giugno 1929, n. 1159 

;,;i7 384 cod. civ.; 17 legge 27 maggio 1929, 
n. 847 

14 
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Art. :3K(), :3IlX, :3\:1:>', :l[)4 cod. ilÌv.; lOR orc!o 
Rtato civillè ],5 nov. 1865, n. 2602; 
l R. D. 25 luglio 18[)2, n. 148 Ren'. 
polizia mortuaria. e 

:187 

.,iìO :1:-:" ('od. ·civ.: i) O fl kpg. polizia 1ll0T'­

tllarirt 25 luglio 1892, n. 448: 117 
ot'(l. strtt,o oiv. 15 nov. 1g6.5, n. 2(;02. 

:38!J, :i!:lO. :39;, cod. (·.iv.; 7 Heg. polizia 
lllortuaria 2i) luglio 1892, n. 448; 110 
(mI. ,~tèlto civ. H; nov. 1861i, n. 2602. 

:lG! 

"t;4 ;jfl(; cod. civ.: 1nlj D. 2 Ol'(l. stato l'IV. 

]., 110V. l :-:(;.3, Il. 2(i():'? 

[)f),) 

"iii-> 

G7U 

.J71 

Ari-. 13:) (;OIlUna 2" ordillamento btato civ. 
].') nov. 186i;, n. 2602 

.31, HG, lO7 OrtI. stato civ. 15 nov.11.;6.'), 
n. 2G0:2 

,,7ì 1:5:1 ord. "tato (;iv. 1:3 nov. J 865, n. :X,02 

401 cod. civ.; ]:34, 13.5 orcI. stato civ. 
L, nov. 186;3, n. 2602 

,")76 lHG DI'd. Rtato oiv. li) nov. 1865, n. 26HZ. 

41i:{ cod. civ.; 1:38 (m]. Rtato civ. 15 no­
Vemb1'8 186;), n. 2602 

"/ MI2 

1:37 uni. statu eiv. li) nuv. 1865, n. 2602 

404­
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